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B I A S I M O

DELL'INTERESSE

D ISGO R SO MOR ALE,

Diuiſo in vin viaggio di ſette giornate,

Ira cui breuemente vengono anco biaſimati altri

- viti più vſuali de nostri tempi,

D E L DOTTO RE

D. DOMENICO ANTONIO AVERSA

DI SAN SE V E RINO

- Cantore della Catedrale di Salerno.

D E D I C A T 0

All'Illuſtriſsimo, 8 Eccellentiſsimo Signore

D. GASPAR DI HARO,

Y G V S M A N

Marcheſe del Carpio, 8 c.

Glorioſiſſimo, e Vigilantiſſimo Vicerè, e Capitan Generale

in queſto Regno di Napoli.

-

IN NAPOLI, Per Giouan-Franceſco Paci 1686.

ON LICENZA DE' SVPERIORI .



I L L vsT RIS S IM O,

Er. ECCELLENTISSIMO

S I G N O R E.

i l'EROICHE virtù di

si V. E portate al Mon

do come degna here

dità della ſua Regia

Proſapia per benefi

cio de Popoli, e per Idea de Pren

cipi, hanno obligato talmente tut

to queſto nobiliſſimo Regnoadap

plaudere la grandezza dell'animo

ſuo, che non eſſendoui perſona di

giuna degl' effetti della ſua genero

ſa Giuſtitia, e giuſta Beneficenza,

a 2. tutti



tuttià piena bocca la confeſſano per

Nume tutelare della publica tran

quillità. Io dunque, che ſe ben mi

nimo frà gli altri mi conoſco, non

dimeno maggiore nelle obligatio

ni di ſolennizzarla fortuna che vni

uerſalmente godiamo ſotto vn co

si retto, e vigilante Gouerno, non

hò ſaputo ſodisfar con altro il mio

debito fuorche con dar alla luce vn

proceſſo del maggior ladro del

Mondo, col Biaſimo dell'Intereſſe, acciò

ſi renda via più noto è tutti, con

quanta ragione V. E ſe l'habbiadi

chiarato inimico, con quanta giu

ſtitia lo puniſce negl'altri, e con

quanta prudenza da per tutto lo

ſcacci,



ſcacci. Quella ſua celebre corteſia,

per la quale ſpiccano marauiglio

ſamente l'altre ſingolari Grandez

ze, non iſolegnarà d'accettar il pic

colo atteſtato del mio humile oſfe

quio, che in queſti pochi fogli le

porto per naſconderne l'imperfet

tioni ſotto l'ombra del ſuo poten

tiſſimo Patrocinio; perche quan

tunque la baſſezza del dono è di

gran lunga improportionato alla

ſublimità di sì gran Prencipe; ſcu

ſarà nondimeno benignamente l'ar.

dire, degnandoſi di riflettere che in

queſti tempi si calamitoſi non pote

uo con ſicurezza impugnar contra

l'Intereſſe la penna, fuorche ſotto il

, ge
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generoſo nome di V.E., che a dan

ni del medeſimo vitio con ſingular

auuerſione tien ſempre impugnata

la ſpada. Intanto priego Dio be

nedetto è dargli molti ſecoli di vita

percomun beneficio,e li fà profon

diſſimo inchino. Salerno 6. Genna

rO 1 68 6.

Di V. E.

“.

l - . Humiliſs. e Deuotiſs. Seruitore

- - D. Domenico Antonio Auerſa.

-



AL CORTESE LETTORE.

MER cagion d'infermità mi è conuenuto

lunga pezza trattenermi nella propria.

habitatione per riauer la ſalute, e non hò

traſcurato tutti quei rimedi che potean ſottrar

mi dal male; e trà quella ſollecitudine à me ſteſ

ſo hò inchieſto, perche non ſia così ſollecito

l'huomo à prender medicamenti giouatiui per

viuer ſano? Perche ciaſcuno cerca toſto la ſanità

del corpo,che non è in ſuo potere e ſcialacqua la

ſalute dell'animo, che è in ſuo arbitrio? Quid ti

bi opus eſt,vtſis bonus? Velle;regiſtròSeneca nel

le ſue epiſtole: Naſce forſe il diuario per eſſer

l'vne à ciaſcun huomo ſenſibili, e l'altre per non

eſſer da ciaſcun huomo inteſe; onde" di vi

uer ſano, quando è purtroppo infermo: Diffi

culter adſanitatem peruenimus, quia nos egro

tare neſcimus;auuiſa lo Stoico mentouato.La ra

dice d'ogni qualunq;morbo dell'animo è la ſmo

derata cupidigia, l'intereſſe mal regolato; Vol

li però ſchiccherar poche carte, quaſi ricette ſa

lutifere contra vn male così peſtifero. Dubito

bensì mentre ſcritto in biaſimo di tal vizio, che

negli animi, doue ſerpentoſo annidoſſi, non ſia.

- , - - per

-,



per irritarſià vomitarvenenoliuido verſo di me,

ed arrotar dente rabbioſo verſo i miei fogli. Io

però, che non hò ſcritto per cattargloria mon

dana, nulla curo le cenſure, biaſimo l'intereſſe,

e non hò fine intereſſato; mi baſta di ſcoprirla.

verità convn ſemplice ſtile: Veritatis ſimplene

oratio eſt. Viui felice. -

- --- è
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PROTESTA DELLAVTORE

E in questo rozzo componimento ſi ſcor

geranno coſe di profitto, ſi dia lode à Dio:

-
ſe coſe difettoſe, ſi dia la colpa à chi l'ha

composto, che ſottoponendo ogni ſua parola ad

ogni giuſto Giudice, ed a Miniſtri di S.Chieſa,

dichiara, che i ſuoi pareri ſono tutti vniformi

alla ſanta Fede Cattolica; e le parole di Fortu

na, Sorte, Infortuni, ed altre ſimili, ſono dette »

con quei ſenſi, che non diſcordano dalla nostra

Chriſtiana Religione. Alcuni motti, e verſi de'

Poeti Satirici ſono quì rapportati, non per mor

alere le perſone nelli vttij,mà per correggere gra

tioſamente con facetie i viti nelle perſone; che ,

perciò qualche ſcherzo Poetico deueſi pigliare

in buona parte, con quello ingenuo ſenſo,ch'esta

to poſto, poiche Verba ſunt intelligenda ſecun

dum intentionem proferentis.

b DELL'



DELL' ECCELLENTISS. MEDICO FISICO

SIG. FEDERICO MENINNI.

e º -

IVO nell'opre ſue co ſagri inchioſtri,

º , Gl'occhi non già, mà illumina le menti

Il tuo gran Zio: perche in oprar portenti,

Maggior frà noi di Rafael ſi moſtri.

Là ſul fiume Latin, che ricco è d'Oſtri,

Da la bocca versò fiumi eloquenti;

E ſe più Mitre ei rifiutò ſplendenti,

Fù per morir qual viſſe pria nel Chioſtri.

Non hebbe mai di cumular deſio

Aureo teſor, che ritardar può l'orme

Di chi volge Atalanta il corſo è Dio.

Màte pur veggo à ſue virtù conforme,

Che s'ei le dignità poſe in oblio,

Tul'Intereſſe ad abborrir dai norme.

cosSo sog5e»

eSSo sosSe

ºRe.



REVERENDISSIMO DOMINO V, 1, D,

NI.

nti

ºnti,

\ri,

D OM IN ICO ANTONIO A V E RSA

Salernitana Eccleſie Cantori AAeritiſſimo,

olim Vicario Generali, Autorique

eius aurei Operis, cui titulus

BI A SIM O DELL' INT E R ESSE.

O Vid Cupido peius ! nihil orbe ſceleſtiusillo,

Cui moſtrum faedae nubit Auaritiae,

Quae quam multori interſunt ſibi vindicatvni,

Ipſe ſibi tanquam ſolus in orbe foret,

Seminat ipſe ſibi, ſibi plantat, colligitoccat,

Queque alij cogunt, praeda petita ſua eſt,

O turpesanima l priuata in commoda vertunt,

Quae Bona, comuni parta labore patent.

Iure igitur calami claua, Thirinthius alter

CANTOR AVERSA tam fera moſtra domat.

Clarus vtrobique, inſignis Praeloque,Choroque

Dumcanit, & ſcribit, Caeſar vtrinque nitet,

Tá bene qui ſuperis laudescanat,hauderit vllus,

Qui incupidos ſcribat probra,necvllus erit.

Antonius Damianus

e -.

b 2. Dom

--
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Domnus Dominicus Auerſa Cantor in Eccleſia

Salernitana.

Anagramma purum.

O Cinici laus nunc calamo damnat ſordens

intereſſe Auari.

Epigramma. -

Emper Auaruseget, theſauros séper anhelat,

S Myſticus extat hydrops, di bibit,ecce ſitit.

Tantalus inter aquas, gazarum feruet, & ardet

Inter diuitias exurit ipſe Mida.

AEſtus Auaritiae truculentior ignibus AEtnae

- -

Viſcera conſumens nocte, dieque ſua, -

Vilius Idolo nummithimiamata ſacrat,

Et negat excelſo debita thura Deo,

O Cinici laus nunc calamo benè damnatauari

Intereſſe punit, fulminat, atque necat,

Ad tenebras laethis ſordens iam decidataurum,

Dum liber AVERSAE rarus in Orbe micat. -

D. Simon de Blaſio.

i DELL'



ſia DELL ILLvsTRIssiMo, -

E REVERENDISSIMO MONSIGNORE

V IT O A N T O N IO
a f - - - .

ns C A R D o LAN O

Ibra Alcon le ſaette, evccide l'Angue,

li i Saluo il figliuol ch'era dall'Angue auuinº
[ll. Grä deſtrezza d'Arcier! d'Arcier ſoſpinto(to,

i Dal ſolo amore di ſaluar chi langue.

Che non può ilzelo? Alcide hauea nel ſangue. A

Spirto, e vigor per ſaettar accinto e

L'Idra Lernea; mà ſe non era ſpinto

m Dalzel col Foco ei non rendeala eſangue.
l

Vn'Aſpe è l'intereſſe, Aſpeletale, (accorto,

m, Ch'al cuor dell'huom s'auuolge; Horchiè sì

Ch'all'Aſpe (ſaluo l'huom) vibrido ſtrale?

Tu, il cui zelo pietoſo è tuo Maeſtro, ieri ſi

Tu, la cui mente retta è AVVERSA al torto,

Tu d'Alcide, e d'Alcon fiedi più deſtro. -

AL
-

-

- - - - - -

-
- --

-
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. A L S I G N O R

-

D. DOMENICO ANTONIO AVERSA

Cantore della Catedrale di Salerno

Per la ſua Opera intitolata BIASIMO DELL'INTERESSE

-
Dedicata all'Eccellentiſſimo Signor-- --- -- – -

- -

--

D. GASPARE DE HARO, Y GVSMAN,

MARCHE SE DEL CAR PIO, &c.

Vicerè, e Capitan Generale del Regno di Napoli.

S O N E T T O.

G Vſtare Adamo del vietato pomo,

l I Colpa fà d'INTERESSE. Oh quato danno

Reca ſempre fra noi queſto Tiranno:

Toglie l'armi adAſtrea,l'humano all'huomo.

AVERSA hor tu ſenza temer di Momo

L'aſpre cenſure, e con felice affanno

Di tal moſtro crudel ſcopri l'inganno;

E col BIASIMO tuo lo rendi domo.

Nouo Alcide riſorgi; egli col brando

i Moſtri vinſe, fugò;tu colla penna;

Ei da ſole contrade; e tu dal mondo.

Anzi le Proſe tue CANTOR ſagrando

A GASPAR; egli horhor l'alit'impenna;

Per trapaſsare delPLVSVLTRA il fondo.

Deuotiſs. ed Obligatiſs. Seruitore

D. Domenico Geria di Capua
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-Vſfu Eminétia Veſtre perlegi librum,cuius titulus: Biaſi

mo dell'Intereſſe, Auttore V. l. D. Dominico Antonio Auer

2, & in eo nihil inueni, quod bonis moribus, velSanctae

Fidei obſtet; ideò imprimi poſſe reor, ſiita Dominationi

yeſtra videbitur. Neapoli die 6. Ianuarii 1685. -

- - - - - - - - - - - i

Em. Veſtrae Reuerendiſs. - -

-

º
- - - :

- - -
-

-

Humillimus º addiai sens
-

- -

- -- Canonicus Carolus Celanus.

- - - - i -

- - - - - -
- - - - - - - -

- - - -

- -

- - -

-

TN Congregationehabita coram Eminentiſs Domino Carº

I dinali Caracciolo Archiepiſcopo Neapolitano, ſub die

fianuariº fuit dictum, quod ſtante retroſcriptare-

-

-

latione lmprimatur. i r

º
-

S. Menattus Vic Gen
-- -

- l J. - -

Ioſeph Imperialis Soi, leſ, Throl Emini

-

-

- - i . - - s- -- - - i : -'
v - - - - . sº a -

- - - - - - - - -

-

EC- -
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EccELLENTIss1Mo sicNoRe.

G Iouan-Franceſco Paci Stampatore di Libri in queſta ,

- i fedeliſſima Città di Napoli, ſupplicando eſpone à

V. E, come tiene di biſogno di ſtampare vn Libro intitola

to, Il Biaſimo dell'Intereſſe del Signor D. Domenico Antonio

i Auerſa: Perciò ſupplica l'Ecc. Sua reſtar ſeruita commet

tere la reuiſione di quello a chi più le aggrada: che il tutto

lo riceuerà dallabenignità dell'Ecc.Sua à gratia, vt Deus.

Mag v.I.D. io Baptiſta Muccivideat, sinſcriptisreferit.

Carrillo Reg. Soria Reg. Miroballus Reg.

lacca Reg Prouenzalis Reg.

EXCELLE N TISS IM E DO M IN E.

Iber hic inſcriptus, Il Biaſimo dell'Intereſſe, varijsintex

- tus eruditionibus à Reuerédo V.I.D. D.Dominico An

- , tonio Auerſa, à me tuo iuſſu viſus, ea, quavideri potuit,

ſolertia, nihil habet, quod Regiam valeatladere Iuriſdi

ctionem: dum ergo pernicioſum intereſſe damnat ad te

nebras, luce illum dignum arbitror, & praelo, ſiità Excel

lentiaeTua videbitur, quam ſummus Reparator aſſiduis

totius Regni noſtri annuens precibus diu ſeruet incolu

men. Vale; Neap. die 9. Auguſti 1685.
Excellentiae Tuae

Addictiſſimus Seruus

Ioannes Baptiſta Mucci.
-

-

-.

Imprimatur,Verùm in publicatione ſeruetur Reg.Pragmatica

Carrillo Reg. Soria Reg. Miroballus Reg.

lacca Reg. Prouenzalis Reg.

cº - BIA
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BIASIMO DELL'INTERESSE

D 1 S C o R S o M O R A L E -

- G 1 o RN A T A P R 1 M A.

s o M M A R 1 o.

I maggiori mali, che ſiano al mondo, ſon cagio

nati dall'intereſſe. La verità è da tutti

sfuggita, e conuiene vſar dell'induſtrie per

eſſer ſentito almeno, ſe non gradito. Si enun

ciano molte calamità cagionate dall'auariº

tia, e ſi biaſima l'ambitione.

SVI vede il Mödo ſempre mai miſera

9) bile,ed imperuerſato ne'mali, onde

i fece piangere i più Sauij nell'oſſer

y" uare ogni ſuo dritto trauiare dal di

- retto ſentiero, arriuando à tanto

l'errore, che per galanteria, e valore ſi van

tauano le ſtragi d'innocenti ſuenati, e la venera

tione ſi credea acquiſtata quado più veciſi dalla

barbarie ſi vedeuano: e nel corrente ſecolo la

A fe



2 Biaſimo dell'Intereſſe

fedeltà è così ſchernita, che chi l'oſſerua ète

nuto per imprudente, e dapoco. La ſincerità,

che in pochi regna, vien calunniata con titolo

d'hipocriſia, è fintione; e chi viue parcamen

te, e con regolati coſtumi è tacciato per aua

ro, e per ſimulatore. Chi ſuol dire con iſchiet

tezza la verità, è si mal voluto, che biſogna.

alle volte infingerſi anzi ſciocco mutolo, che

parlare, poiche, come dice Terentio: Veritas

odtum parit ; al cui propoſito Salomone au

uisò: In multiseſto quaſi inſcius; e quel che

è peggio gli huomini del Mondo cercano ſolo le

bugie, e le vanità; onde ſgridandogli il Salmiſta,

lor dice: Vt quid diligitis vanitatem, 63 qua

ritis mendacium ? E la verità non ſolo non.

è gradita, ma nè meno è creduta, e fà meſtiere

di trouare dell'inuentioni, e delle fauele per eſſe

re almeno ſentito; come praticò quel Profeta ,

che per hauer luogo di far la correttione al Rè

Achab, ſi fece dare vna ferita ſul volto. S.Ste

fano glorioſo allora fù lapidato quando ci mag

gior feruore predicaua la verità à gli Ebrei,rim

prouerando la lor pertinacia: Dura ceruice, 65'

incircumciſis cordibus,eo auribus; onde S.Ago

ftino eſclama: Festinas lapidari: Achior incon
- tIO

-



Giornata Prima.

trò l'indignatione d'Oloferne per hauer detta la.

verità: Indignatus est Holofernes vehementer;

e meritamente quell'idolo non volle dare la ri

ſpoſta del furto commeſſo, dicendo: Tempora

pericaloſa ſunt, ſi quis veritatem dixerit, fran

petur ei caput. Amos Profeta nella Città di Be.

tulia fù accuſato di rebellione, perche predicaua

la verità; edal Battiſta perciò fu mozzo il Capo;

e ſe Caſtillene filoſofo ſi fuſſe aſtenuto di ripren

dere Aleſſandro Magno, dicendo la verità, che

era huomo caduco, e non douea fàrfi aderare

per Dio, non hauerebbe incontrate tante crudel

tà, e per vltimo anco la morte. Onde ben diſſe

vn'erudito ingegno, che la verità tutta lume.

vien da tutti sfuggita, ed in particolare dalle

Corti, poſciacheloro è antipatica; e nata à pe

na la ſomma Verità in Bettelemnae, ſubbito ſi

turbò in Gieruſalemme la Corte; e Pilato ſteſſo,

ch'era inuecchiato alle Corti, della verità nè me

no il nome ſapeua,edal ſentirlo interrogò: Quid

est veritas ? e S. Pietro ſe non entraua in Corte,

forſe non hauerebbe rinegata la Verità: Neſcio

hominem istum; ed io mi perſuado, che ſe im

mantinente non vſciua da quel Pretorio, non

hauerebbe fatto penitenza del ſuo peccato,e non
A 2. ha



Biaſimo dell' Intereſſe

hauerebbe riconoſciuta la verità. Non fia dun

que merauiglia ſe ad vin Regnante di gran bon

tà ſpeſſo conuenne veſtire da vil contadino, ed

vſcire dalla Corte per hauer contezza del ve

IO , : -

Vn perſonaggio di molta ſtima diceua, che

la verità era bandita dalle Corti del Mondo, per

eſſerno quaſi tutte appeſtate del morbo pernicio

ſiſſimo de politici, particolar profeſſione de

quali è di non preſtar fede à quelle attioni, che

dicono eſſer con affettata apparenza di ſtraordi

naria bontà; e ſpeſſo ſi vede, che chimerita il

rimprouero de ſuoi mali portamenti, incolpa.

gl'innocenti di que vizj, che nutriſce nella pro

pria perſona; e l'ignorante vuol darſi à credere

ſapiente, ed alle volte fonda queſta ſoperbia sù

l'humiltà de poueri virtuoſi, inalzando ſe ſteſſo

col gonfio vanto di nobiltà del progenitori; ed

vn Poeta del noſtri tempi con queſti verſi eſplicò

il ſuo concetto, -

Se in Cipro tu, s'io ſopra i colli Aſerei

Vita viuo qual debbo, e tu qual vuoi,

Non gioua à te la nobiltà de tuoi,

Non nuoce à me l'ignobiltà de'miei.
Se

–– - -



Giornata Prima. 5

Se virtù non ti rende eroe, non dei

Serie vantar di glorioſi eroi;

Tu le lor palme ereditar non puoi,

Se de certami imitator non ſei.

Se d'aut impreſſi io non addito i fumi, i

Chefur Pompilj in pace,ò Pirri in guerra,

Son figlio alla bontà de'miei coſtumi.

Chi vile accuſa vn, che vil naſce, egli erra:

Dolci dalmar, ch'è ſalſo, eſcono i fiumi i

L'oro vien dalla terra, e non è terra. .

Ed vn'altro Poeta in ſimile occaſione diceua:

Nel patritio, ch'è infame, è terminato

L'honor del ſangue, e per contrario poi

Nel plebeo, c'hà virtudi, è incominciato,

E Mario, appo Saluſtio, dice: Mihi ex virtu

te nobilitas capit; e Cicerone: Nobilitas mea è

me incipit, tua autem in te deſinit; e quel bello

ingegno del Serſale ſcherzaua dicendo: Non ſo

mo buoni diſegni per le castella in aria i ritratti

degli aui famoſi, che fumoſi pendono in ſala, ſi e

non hà penne di virtù per poterli ſeguir nel vo

lo, come accenna Seneca: Animus altus nobi

ſem facit, non atrium plenum famoſis imagini

bus; onde quel virtuoſo ſcriſſe: Perit omnis il

la nobilitas, cui laus ab origine ſola; ed il Pa

triarca
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triarca elemoſiniero preſſo il Baronio t. 8. ann.

62o. laſciò ſcritto: Vera nobilitas non sa carne,

& ſanguine, ſed ex virtate animi accipit for

mam, 85 characterem .

Il viuere con ritiratezza,e ſegregato dalcom

mercio comune, è chiamato malnata ſoperbia;

Chi hà biſogno della giuſtitia, rare volte la tro

ua, è pure gli ſi comparte aſſai parcamente, ed

in particolare ſe ſarà pouero: Quia pauper, dum

non habet quod offerat, nonſolam audiricon

temnitur, ſed contra iustitiam opprimitur, ſcriſ

ſe Iſidoro nel libro 3. deſummo bono; ed Iſaia -

ben fa le ſue querele: Veh qui iuſtificatisima

pium pro muneribus, e iustitiam iusti aufer

tisabeo; e con ragione li Tebani diceuano, che

gli Giudici douerebbono ſtar ſenza mani; ed in

tal modo li dipingeuano, ſecondo ſcriſſe Plutar

co: ApudTebas iudicum imaginesſuntmani

bus carentes; e ſe doppo lungo tempo, edop

po lungo ſtrapazzo ſi fà vedere Aſtrea, la ſua

comparſa è così tarda, che ritrouandoſi lacero, e

diſtrutto chi la cercaua, non è più in ſtato di go

dere i frutti della giuſtitia; oltre che vi corre in

fluenza talvolta nel modo di far venale ilGiudi

ce, ed il giuditio, poiche Quo vergit auru" , il

luc
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luc propendet iudicium, come laſciò ſcritto il

medeſimo Iſidoro. Et citò violaturauroiuſti

tia; perciò vn Poeta ſcriſſe:

Correa ſecol briccone, e i cori humani

Eran putride tombe a mortafede,

Efeane Rè, quaſi in ladron Spartani,

Maſcherata ragion giuste le prede.

Fatta meta vn guadagno, a ſpron battuto

Falli adulti correan ſcoſceſe miglia;

– Nè maiſolea con l'arbitrario aiuto

Arretrarla ſindereſi la briglia.

e perturbandoſi ſceleratamente gli ordini della.

Giuſtitia, ſtrauaganze pur troppo nociue ſi

i

- -

veggono. - - -

La tirannide dell'intereſſe è così congiunta è

mortali, ch'eglino ſteſſi è non la conoſcono, è

non vogliono conoſcerla, e maſcherandola con

infinite fintioni, fanno apparire il loro ſregolato

appetito della pecunia col manto honeſto di do

uer viuere al grado conueniente; Quia ſapevi

tia ſe eſſe virtutes mentiuntur, accennò S. Gre

gorio. · -
-

-

Che non fà, chenon opera negli huomini l'in

tereſſe? fà ſcordare di Dio, dell'anima, dell'ho

nore, e dell'eternità, e dà occaſione al mondo

- ---- d'vna
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d'vna continua mormoratione, e ſarebbono in

numerabilili caſi, che potrei addurre à queſto

propoſito. Mauritio Imperatore fù ammazzato

con tutti li ſuoi parenti da Foca, che li ſuccedet

te nell'Imperio, e quella ſtrage non fù mandata

eraltro dalla mano Diuina, ſe non ſolo per ca

ſtigo della ſua ſtrauagante auaritia. -

Califè di Baldacco, Maſtro della ſetta Mau

mettana, fù fatto morir di fame, racchiuſo nella

medeſima ſua torre, doue conſeruaua i teſori,

contanta auaritia acquiſtati e meritamente l'Ec

cleſiaſte regiſtra: Diuitia conſeruata in malum

Dominiſunt; oltre che alla giornata ſi vede,

che l'acquiſtate ricchezze con vitioſo intereſſe

(e talvolta anco ſenza vizio veruno) recano cu

re mordaci, penſieri noioſi, ſollecitudini ſtraua

ganti, affetti confuſi, e diſordinati, con pericoli

mai penetrati, e con pene troppo amare, e cru

deli, onde quel virtuoſo ſcriſſe. Opes auaro pe.

ma ſunt, non ſunt opes. -

Acheo Rè della Lidia angariando i ſudditi

connuoui tributi, fù da quelli appiccato per li

piedi col capo in giù nel fiume Pattolo; poiche

così conueniua, mentre chi fù ſitibondo de teſo

ri, douea ſommergerſi in quell'onde , doue l'are

- IlC
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ne ſon fauoleggiate d'argento.

Chi fece, e fà mantenere l'ereſia tanto nella

Germania, quanto nell'Inghilterra, ſe non quel

ſolo intereſſe di non priuarſi quei Popoli de beni

malamente vſurpati alle Chieſe? E chi hebbe il

titolo di defenſor della Fede, non ſi vergognò

d'eſſerne diſtruttore, ingannando l'anime di tan

ta gente, che vn tempo fù così fedele, ed vbbi

diente alla Romana Chieſa. Mà a noſtri tempi

ſpero il riſarcimento di tanti danni s'habbià fa

re dagli Giacomi,eſſendo proprio degli Apoſto

li conquiſtare anime al Redentore; poſciache.

per eſperienza ſi vede, che doue regnavn buon

Capo, iui ſono ancobuone le membra, mentre

è purtroppo vero, che Quando caput dolet, ca

tera membra languent.

Se il maluagioLutero haueſſe ſaputo reprime

re il ſuo naſcente intereſſe, non hauerebbe poi

apoſtatato dalla Fede, ed appeſtato il Mondo,

có tante enormiſſime falſità; e ſe egli ſeruì,men

tre viſſe, per alzare il trono a Lucifero, hora per

ſuo diſpetto anco gli ſerue di ſcabello ſotto de'

piedi.

Queſto maluagio diſturbatore dell'vnione.

Cattolica nutriua vn veleno così peſtifero detta

B - togli
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togli dal proprio intereſſe, che ben ſapeua finge

rezelo di bontà, e con ſomma veneratione al

Capo viſibile della Chieſa, ſin tanto che ſeppe

ſtraſcinarſi dietro colla ſua Coda, Miniſtri, No

bili, Prencipi grandi della Germania, che in

gannati dalla ſua finta, ed intereſſata bontà, pre

cipitorno in modo, che non ſolo diedero il tra

collo a ſe ſteſſi, ma anche à tutti gli loro deſcen

denti; Onde biſogna ſtar molto accorto, e rico

noſcere con attentione alle volte nell'adunanze,

e nelle comunità quei, che parlano con dimo

ſtratione di zelo, e di coſcienza, per introdurre

nouità nel mondo non ancor pratticate. . . .

Se in tempo di Clemente Settimo non haueſ

ſero i ſuoi Miniſtri licentiato i ſoldati, e mante

nuto loro le ſolite paghe, forſe non ſarebbe ſuc

ceduto alla Città di Roma quel duro, e lagrime

uole caſo.

Chi pone ſolo vn piede vicino il mantice dell'

auaritia, riceue vn vento con tanta violenza ,

che ſubito ſi gonfiano le ſue vele, e traſcurando

ogni altra coſa di qualunque importanza, non

mira ad altro, che al proprio intereſſe; onde l'a-

uaritia, e traſcuratezza di Albico Arciueſcouo

di Praga fece pigliare formidabile forzai
la

–
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ſia Huffiana nella Boemia, come rapporta Enea.

Siluio de origine Boemorum.

Negl'anni non lungi dal ſecolo paſſato ſotto

l'Imperio di Ferdinando, vi fù vn'auaro, che per

attendere con ſouerchia ſollecitudine all'acqui

ſto del danaro, ſi reſe in modo traſcurato di ſe

medeſimo, e dell'vnico ſuo germano infermo,

che quello dato in diſperatione, è inſania,diuen

ne di ſe ſteſſo miſerabile homicida, ed egli ſi ri

duſſe in tanta ſtrettezza, e miſeria, che per ſpa

tio di molti anni fece digiuni non deſcritti nel

calendario, S&ad vſo di vilgiumento non face

ua altra cena,che di erbe crude. Mà più barba

rofù il caſo che ſuccedette nel 1589. poſciache

il Micoli Principe di Valachia aſſai ricco, e de

naroſo,ſoſpettando che le ſue ricchezze non gli

compraſſero la morte per mano degli Ottoma

ni, abbandonò la Fede Chriftiana; onde ſi fe

ce Turco, con publiche feſte in Coſtantinopo

li; e tal fatto fù aſcritto ad vn miracolo dell'-

auaritia.

L'intereſſe dunque è cagione d'ogni male,per

ciò Salomone diſſe: Auaro autem nihil eſt ſce

lestius: doue giunge queſto peſſimo vizio, non

è d'vopo degli altri, per mantenere menº
B 2. al
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la Republica de noſtri ſenſi diſturbata, e ſcom

moſſa, ma anco la Republica ciuile, ed eſte

riore, particolarmente quando domina per

ſone, ch'hanno cura d'vna famiglia, o di vn po

polo, e perciò Tullio ſcriue: Nullum est vitium

tetrius auaritia, preſertim in Principibus, e'

Rempuhlicam gurbernantibus; ed vn Principe

virtuoſo, benche habbia tutte le prerogatiue,

che gli conuengono, ſe viene intinto dalla ti

rannide dell'intereſſe, ſi ſconuolge tutto il ſuo

ben'oprare. -

Quali ſtrauaganze non ſi veggono in vn Prin

cipe intereſſato, che maſcherando il ſuo pro

prio intereſſe con titolo ſpecioſo di Ragion di

ſtato, ſi fà lecito, e giuſto ciò che egli vuole;

e purche appaghi il ſuo proprio capriccio, ſi

contentarebbe che l'Vniuerſo tutto reſtaſſe pre

da delle fiamme diuoratrici della ſua intereſſata

ambitione, non badando a Dio, nè alla Religio

ne, nè al biaſimo comune di tutto il Mondo.

E' l'intereſſe vna malia, che affaſcina il cuore

di chiunque non ſtà ben radicato nella virtù; è

vn veleno, che vccide l'anima, ed il corpo in vn

medeſimo tempo; perciò Saluſtio dell'auaritia.

ſcriſſe: Ea quaſi venenis malis imbuta,corpus,
- A/2 fe
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animumque virilem effeminat, e S. Gregorio

in lib. 5. moral. Cui cupiditas dominari dicitur,

ſubiectus malis omnibus demonſtratur,è vnfo

mite così peſtifero, che da eſſo deriuano tutti

gli mali, onde S. Valeriano laſciò ſcritto: Ene

hoc enim fomite videmus pullulare omnium

malorum cauſas. Offuſca di tal modo l'intellet

to di vn Dominante, che volentieri ſi rende

dominato, e da Principe, ch'egli era, diuiene

ſchiauo moſtruoſo d'vna ſordida, e biaſimeuo

le paſſione; E'vn laberinto così intricato, che

chi vna volta ſi c'inuiluppa, non può liberarſe

ne ſenza la particolare mano di Dio; e le leggi

ſteſſe ſi rendano inſufficienti di gouernare doue

regna la cupidigia, onde quel Poeta cantaua.

Quid faciunt leges vbiſola pecuniaregnat?

Chi aſſaggia queſta mortifera, benche goloſa

viuanda, ne reſta così affamato, ed ingordo,

che è impoſſibile poterſene ſatiare à baſtanza ed

il Sauiolo teſtifica. Auarus non implebiturpe

cunia; e S. Agoſtino: Animalia habent termi

num et cum ſunt plena cibo,pradan relinqani,

“6 ſola diaitum cupiditas inſatiabilis eit; cdà

guiſa di lupo inſatiabile ſempre tiene gran fame

come ſcriue S. Gio Criſoſtomo in homil.9 ad

- - Pope
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pop. Perpetuò cibum appetit, onde concludo

e con Seneca Auarus animus nullo ſatiatur le

cro, perciò quell'antico Poeta laſciò ſcritto.

Nunquam diuitis exatiata fames.

Chi ſi è ſeruito di queſt'occhiale dell'intereſſe,

non può mai più hauer chiaro il lume della vir

tù, benche diueniſſe vn'Argo, ed acquiſtaſſe le

ſcienze di tutti gli huomini ; e nel Deuterono

mio ſtà regiſtrato: Non acciperemunera,quia

excecant oculos ſapientum,6 peruertunt ver

ba iustorum,edvn faceto diceua: Omnem ape

ritportam,quiſempermunera portati perciò fà

degno di gran lode il Cardinal Martino, che ri

tornando dalla ſua legatione della Dacia, regio

ne abbondantiſſima d'oro, e di argento, era così

pouero, che à pena potè arriuare in Fiorenza per

mancanza di danaro, ed iui li fù donato vn Ca

uallo dal Veſcouo di quella Città per poterſi ri

condurre à Piſa, doue dimoraua la Corte, e nel

giorno ſeguente hebbe il Veſcouo biſogno del

buon Cardinale, e richiedendolo d'vna gratia.

preſſo il Pontefice, generoſamente riſpoſe: De

cepisti me: neſciebam tubi imminere negotium,

tolle equum tuum, ecce inſtabulo est, e li ritornò

il Cauallo nell'iſteſs hora, così lo riferiſce S. Ber

i nardo
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nardo lib.4.de coſideratione, e con ogni pruden

za ciò fece, poiche ben ſpeſſo ſi vede che perli

regali, che ſi riceuono, ancogli huomini giuſti
v,

ſogliono preuaricare, come ſuccedette à quel

grande Oſio Veſcouo di Cordoua, che nelli ſe

coli paſſati fù campione de Cattolici, ed inter

uenne in molti Concilijcon fama non ordinaria

di rettitudine, e di ſantiſſimo Zelo; ed hauendo

menata vita aſſai virtuoſa, ed innocente, nella

vecchiaia poi perdette la bontà, ed innocenza,

mentre per li regali preſi da Coſtanzo Imperato

re eretico Arriano, fece paſſaggio alla peruerſa

ſetta degli Arriani ; e le pietre di paragone per

conoſcere la virtù di ciaſcuno, non ſono altro

che l'intereſſe, e l'ambitione, la quale vien de

ſcritta eſſer figlia legitima dell'iſteſſo intereſſe,

onde nò è merauiglia ſe queſta ſia vno de mag

giori mali del Mondo: perciò Timone Filoſofo

ſcriſſe dell'wna,e dell'altro: Sunt elementa ma

lorum; e con ragione, poſciache naturalmen

te dagli elementi le coſe produconſi, e così an

che ogni ſceleraggine da queſti due foti ſcaturi

ſce; e deſtarebbeno merauiglie ne'marmi le baſi

ſezze, e l'indignità, con quali l'ambitioſo cerca

di ſormontare sù l'altezza delle ſue pretenſioni,

e ſpeſe
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e ſpeſſo per arra degli honori ſuol riceuere gran

copia di diſonori,con patienza non mai più inte

ſa, imitando la Charità tutta humile, e ſofferen

te; ed Origene ſcriuendo ſopra l'epiſtola di S.

Paolo a Romani,dice: Ambitio est quadam ſi.

mia charitatis; charitas enim patiens est pro

aternis, ambitio patitur omnia pro caducis;cha

ritas omnia ſuffert pro veritate, ambitio omnia

ſuffert pro vanitate.

Pouera conditione degli ambitioſi,ben degna

di pietà, poiche patiſcono molti mali,e trà gli al!

tri di ſtar ſempre timidi, e pauroſi: così lo riferi

ſce vna penna molto veridica, atteſtando vin -

Sommo Pontefice, che diſſe: Ambitioſus ſem

per eſt pauidus. Miſerabili ambitioſi, che ſi nu

triſcono di mal fondate ſperanze appoggiate in

volti allegri, e ſereni, ed in dimoſtranze affet

tuoſe, e lor conuiene idolatrare l'ingratitudine,

lodare l'altrui difetti, accettare allegramente gli

ſcorni, e gli ſtrapazzi, ſeruire ſenza mercede, e

ſenza eſſer graditi,e nè men ringratiati,con con

ſumare nella ſeruitù le proprie ſoſtanze, e per

vltimo iniurias recipiendo, eo gratias agendo:

e quel ſaggio, e diuoto Spagnolo del Villegas

nella vita di............. ſcriue dell'intereſſe,

che-
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che doue ſi attrauerſa, non reſta legge alcuna in

piedi nè di amicitia, nè di parentela, nè di giu:
ſtitia, nè di ragione,nè di nobiltà; non vedendoſi

altro, che giuramenti falſi, voti non adempiti,

feſte non oſſeruate, nè riguardate, furti, baruffe,

morti, vſure, ſimonie, ed inganni; nè vi è vizio,

che non ſia vendibile per rompere le pramati

che, e le taſſe, e tariffe degli offici. O voleſſe,

Dio, che nel Mondo vi fuſſe lo ſpirito di Eliſeo,

che per caſtigar Giezi ſuo diſcepolo del peccato

dell'auaritia, gli mandò vna peſſima lepra; forſi

à fin che tutti conoſceſſero il ſuo peccato. Negli

Annali de'Longobardi,e Normandi ſi legge vna

curioſa iſtoria, che vn ricco auaro fù aſſalito da

infinita quantità di topi; onde per fuggire l'ira.

Diuina, montò in mare sù d'vn Vaſcello, doue.

pure fù ſeguitato da quelli animali, che gli die

dero miſeramente la morte. Diceua bene vin.

mio amico, che ſarebbe aſſai profitteuole, che

gli auari teneſſero in fronte ſcolpita la lettera A.

ſicome a calunniatori ſe gli ſcolpiua la lettera

C. per diſpoſitione dell'antica legge Rhennia.

Santo Agoſtino eſclama contra l'auaro: Sem

per accipit , e predatur numquam fatia

tur, Deum non timet, hominibus rationem

C 72072
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non habet, patri non paret, matrem non

agnoſcit, fratri, atque amico minimè parcit,

promiſa non ſeruat, viduam opprimit, orpha

num ſpoliat, in libertate poſitos vexat, vera non

loquitur, et tandem mortuorum bonis potitur.

Horſe i beni de morti, che ſono le cauſe più pie

nel mondo, non ſono ſicuri dagli artigli dell'in

tereſſati, qual ſicurezza potranno hauere i beni

de viui? perciò la ſanta prouidenza del noſtro

Pontefice Innocentio Vndecimo, ben conoſcen

do il graue danno, che porta al Mondo l'intereſ

ſe, vorrebbe con tutto l'animo toglierne anco

la radice da ſuoi ſudditi; onde eſorta paterna

mente li Veſcoui nella ſua lettera circolare ſot

toildì 5. Febraro 1678- che fuggano l'auaritia,

con queſte preciſe parole: Acciò che ceſſi ne'Ve

ſcoui quel vizio, che è radice di tutti mali, cioè

l'auaritia, mà anche il ſoſpetto. E con ragione

così parla il ſanto Pontefice, poſciache non vi è

male,che poſſa paragonarſeli, e Proclo nella de

cima oratione ſeriſſe: Dicam paucis rei ſum

mam, apostolicum chorum inuaſit, 63 venalem

cum impio expoſuit auſu qui vendi non potei; e

l'auaro vende anco l'anima ſua, come nell'Ec

cleſiaſtico ſi legge: Hic enim, e animamſuam

“Ud.

-,
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venalem facit; e ragioneuolmente S. Gregorio

ſcriſſe quella belliſſima ſentenza: Vbi aurum,

placet, ibi & vitium ; poiche chi ſtà lontano

dall'intereſſe, ſtà anco lontano dalla volontà di

peccare, come inſegna Lattantio Firmiano. A

quibus abest ſtudium lucri, abest etiam volun

tas peccandi. -

La maggior ricchezza, che può trouarſi in

terra è il diminuire la cupidità d'acquiſtarla, e

Platone lo teſtifica: Non cumulando pecuniam,

ſed minuendo cupiditatem fit homo diues; e chi

diſpregia le ricchezze, al parer di Seneca, può

dirſi amico di Dio: Nemo dignus Deo est, niſi

qui opes contemnit ; ed vn'antico Filoſofo dife

ſe vna ſtrauagante opinione, cioè, che non ſia.

nel mondo huomo più pouero dell'auaro, con

ragioni molto efficaci; e Biante anco famoſo Fi

loſofo l'imitò dicendo: Quis diues? qui nihil

cupiat, quis pauper? auarus, mentre all'auaro

ſempre manca l'Vſo di quello ch'egli più abbon

da; e S. Girolamo laſciò ſcritto in epiſtola ad
Paulin. Auaro tam deeſt, quod habet, quam

4ºod non habet, e perciò Seneca ingegnoſamen

te ſcriſſe: Maxima egestas auariiia; ondevn.
Poeta cantaua. a -

C 2. - De
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Deſunt inopia multa, auarttia omnia,

Ed Ouidio anco ſcriſſe:

Sapèſolentauro multa ſubeſe mala;

ed vn buon letterato diceua, che gli auari attuf

fano l'auide, e ſitibonde labra nell'acqua ſalma

ſtra delle cupidigie, e ſe gli accreſce in aumento

la ſete, e per tema di non minuire il lor patrimo

nio, con inquieta ſollecitudine il cuſtodiſcono, e

ſe ſteſſi dell'wſo di quello empiamente defrau

dano; e menandovina pouera, e ſtentata vita, le

lor ſoſtanze come in depoſito tengono; onde il

mentouato Seneca in epiſtola 74. ſcritte: In di

uitijs inopes, quodgenus egeſtati grauilinum

eſi. Non fia dunque merauiglia ſe S. Pier Criſolo

go ſcriue ſerm. io 5. Diuitia fecere mendicum ;

e quel che è peggio non ſi auuedono, che quanto

più anſioſamente fanno ſtudio di far cumolo di

ricchezze, tanto più ad vna pouertà ſenza limi

te corrono, e Platone ſcriue, che ſolo il Saggio è

ricco, come quegli che vnicamente sà impiega

re le ſue ſoſtanze in vſi conueneuoli, e propor

tionati, e sà dare all'oro, ed all'argento il ſuo

prezzo. Solus ſapiens poteſt opeº in pſibus ne.

ceſſarijs erogare, apud Apul. de Philoſoph.

Ben conobbero i popoli Lacedemoni quantº
fuſſe
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fuſſe pericoloſo il ſaper ben impiegarel'Vſo del

denaro, e più toſto ſi contentorono di ſtarne pri

ui, che metterſi ad vn manifeſto pericolo; e quei

che vollero eſſer ſouerchi arditi di portare al Re

gno loro le monete, li fecero ben toſto morire,

come racconta Socrate: Cum pecunia in Lace

demoniorum regionem con uecte fuerunt,qui eas

importarunt, morte damnati ſunt ; e di gran

lode fù ſtimato degno Focione, che non.

volle accettare vina gran quantità di de

naro offertagli da Filippo Rè diMa

cedenia, ed à chi gli perſuadeua

d'accettarla per ſeruitio de

ſuoi figliuoli, riſpo

ſe: Se ſaranno i

miei fi

-
gli -

buoni potrà baſtargli il mio patrimo

nio; e ſe cattiui, non voglio

dar loro comodità

per eſſer peg- -

giori.

::
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BIASIMO DELL INTERESSE

D I SC O R S o M O R A L E

GIORNATA SE CON D A.

S O M M A R I o,

Li buoni Prencipi conoſcono i mali che cagiona

nel Mondo l'intereſſe. Si biaſima l'adula

tione, e ſi narrano i dini, che portano a Pren

cipi gli adulatori. L'auaritia porta ſeco l'ido

latria. Pilato condannò a morte Christo per

intereſſe.

= Eil VTTI li Prencipi, c'hanno hauu

Si Nil to prudenza, ed accortezza,hanſa

il puto conoſcere, ed inſieme fuggi

re queſtoabomineuole moſtro dell'

intereſſe, e l'han ſempre tenuto per

diſtruttore del ben publico, e per tal cagione

han procurato di dar le cariche, ed i maneggià .

chi fuſſe lontano dall'auaritia;e quando alle vol

te hanno ſperimentato mutationi del coſtumi,

- glIACO
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anco eſſi hanno fatto le douute mutationi. Di

calo al tempo d'hoggi il noſtro Rè (che Dio

uardi) Carlo il Secondo, ch'anco in tenera età

dimoſtra ſodi ſegni dell'inimicitia contra dell'-

intereſſe, e di eſſere ottimo Chriſtiano, ſempre

pio, ed obbediente alli dettami della Religione

Cattolica, e tiene ſempre sù gli occhi il detto del

Sauio: Regnum de gente in gentem trasfertur

propter iniuſtitiam ; perciò con ogni diligenza.

s'adopra, che i Miniſtri della Monarchia faccia

no la douuta giuſtitia ſenza intereſſe, fomento di

tutte le crudeltà, già che Auariti e ſemper vici

ma crudelitas; onde vn bello ingegno del no

ſtro tempo rimprouerando l'intereſſe in alcuni

miniſtratori di giuſtitia, in tal modo gli rimpro

uera? A voi,che rendendo la giuſtitia venale,da.

te pareri, che ſono ſogni, e col dritto legale, stor

to à talento vostro, obliquando dal retto, legate

alla tortura il ius Ciaile, e Canonico, e'lſoſpěde

te, giudici sºzia giuditio, perche la paſſione v'op

prime, e l'intereſſe v'accieca. E per ſimil cagio

ne Cambiſe Rè di Perſia, come appreſſo Erodo

to ſi legge, fece ſcorticare viuo Sinanes giudice

auaro, e della pelle ordinò ſi foderaſſe la ſedia.

doue ſi dauano le ſentenze, per dar'eſempio a

Giu- .
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Giudici ſucceſſori. Mà tal caſtigo non è appro

uato tra Chriſtiani, poſciache trà di noi la cru

deltate è vn difetto infinitamente biaſimato; on

devn mio amico diceua, che ſe lui entraſſe ne'

gabinetti de Prencipi in conſulta, ſempre con

ſultarebbe contrade Giudici maligni,ed intereſ

ſati ſi eſercitaſſe la pena ignominioſa di publica

fruſta, che in tal modo i giudicanti nel Mondo

tenerebbono gli occhi aperti per non incontrare

ignominioſi caſtighi.

Oh ſevna buona riforma ſi faceſſe vedere di

cauſidici auari, quato ſarebbe di ſeruitio di Dio,

poſciache la loro cupidigia è la più danneuole

che ſi troui nel Mondo, mentre per vn palmario

malamente acquiſtato colle calunnie, ſi conten

tano di portare palme tributarie all'Inferno; on

de Chriſoſtomo eſclama contra tal cupidigia in

homil. 59. in Ioan. Nullam enim voluptatem,

habet,ſed curam, inuidiam, inſidias, odia, ca

lumnias, & innumera impedimenta virtutis:

e meritamente ſcendono poi nella caſa del Pian

to,poicheanco eſſi laſciano piangendo nel Mon

do gli Orfani, ed i Pupilli, ed i Sacerdoti nelle

lor Chieſe ; quindi vn'humor faceto diceual,

ſcherzando, che gli Cauſidicinò erano introdot

tl
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ti in Paradiſo, per paura ch'anco nel Regno

della pace non introduceſſero litigi; ed eſerci

tando la lor profeſſione in quel diuino tribunale,

tentaſſero di porre in lungo le cauſe, ch'iui ſi

sbrigano in vn momento; e quelle coſe, che ſi

fanno con vn ſemplice Fiat, vorrebbono farle

col Faciamus; e non potendo immortalare ſe

ſteſſi nel Mondo, fanno le noſtre liti immor

tali; e patrocinando vna cauſa ingiuſta, ſi ſer

uono dell'intendimento, che Dio gli ha dato,

non per far lume alla verità, ma per naſconder

la; e facendo apparire il nero per bianco, fan

no che l'ingiuſtitia trionfi: Gli Maomettani ten

gono per maſſima aſſentata,che li Cauſidici naſ

condono più toſto la verità, che la dilucidano,

e perciò non vogliano altri difenſori appreſſo

di quei loro barbari tribunali, che le medeſime

parti, che dicano le loro ragioni. Vn moderno

Accademico afferma,hauer lui ben viſto Medi

ci auari rifiutarle cure diſperate;mà non trouar

ſi mai cauſa sì diſperata, che non trouaſſe Au

uocato, che la difendeſſe è per dritto, è per ro

uerſcio, è per vero, è per falſo; onde in alcu

ni la lor pena ſi è, che muoiono ſenza voce, e

ſenza lingua, hauendola venduta per altrui

- D taIltc
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tante volte all'Inferno; perciò meritamente in

morte ſe ne trouano priui per ſe medeſimi. O

quanto ſi regolauano bene i Romani antichi, a

quali per la legge Cincia era lor prohibito dife

dere le cauſe per denaro, ma ſolo per la gloria;

ed in quel tépo ogni Cauſidico diceua la verità,

e non regnauano nelle loro bocche bugie, e

perciò ben preſto ſi sbrigaua ogni litigio: e me

ritamente il Padre Narni ſcriue, che chi prolun

ga le liti del negotianti, prolunga il fureccio

dell'Arpie: ed vn faceto ingegno diceua, che le

liti hoggidi ſon ridotte all'altrui opinioni comu

ni, più comuni, e comuniſſime, ed in tal mo

do han reſe anco comuni le noſtre borze con

Curialiſti. Biſogna dunque fuggir dalle liti, co

me ſi fuggirebbe dal foco, ed in occaſion

di litigio far ogni sforzo di venire à concordia,

ancorche ſuantaggioſa ſi fuſſe , poiche le liti

ſono così malageuoli, ed indiſcrete, che per

turbano tutte le potenze d'ogni qualunque diſ

cretiſſimo litigante, e meritamente S. Bernardo

ſcriſſe quei ſaluteuoli ricordi ad Eugenio Papa

lib. 1. de conſideratione. Queſo te, quaſo te ,

quale est illud de mane vſque ad veſperam

litigare, aat litigantes audire? vbi via relin

qui
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quitur neceſſitati nature, quod laſi corpuſculi

pauſationiſufficiat, ea rurſus maneſurgitur

ad iurgia ? Non ambigote quoque ſia deplo

rare. Sed cum ſis Pastor, 63 Epiſcopus ani

marum ne ſuſtineas coram te ſemper garrire

leges Iustiniani,lites,contemptiones,63' cauilla

tiones populorum, qua ſunt affiictio ſpiritus ;

Sed memineris tuum eſſe munus edificare Ec

cleſiam, incumbere Religioni, orare, e do

cere populos ea, que ad Deum pertinent. -

Se nel Mondo non vi fuſſe l'intereſſe, ntfſi

vederebbono tante liti, verſationi, oppreſſio

ni, e calunnie, e ſarebbe vin viuere aſſai felice; e

chi viue lontano da tal tiranno,proua vna quaſi

beatitudine in terra. Diocletiano Imperatore º

(tolto la tirannide contra de Chriſtiani) egli fù

buono, e feliciſſimo Principe, e perciò volon

tariamente depoſe l'intereſſe del dominare, e

ritiratoſi in vn cantone del Módo, all'hora ſi ſti

mò più ſodisfatto, anteponendo la coltura d'vn

giardino al gouerno d'vn'Imperio Romano; E

Carlo V. glorioſa memoria, all'hora riconobbe

d'eſſer padrone di ſe medeſimo, quando laſciò il

dominio: Mà hoggi giorno quaſi tutti deſide

rano li gouerni, e gli honori, e s'inueſtiga ſolo

D 2. quan
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quanto importi il lucro, che rende l'officio, ch

più toſto i vizi del ſudditi per eſtirparli: e piaceſ.

ſe à Dio, che trà queſti non vi fuſſero alle volte

anco di quegli,che Bonum opus deſiderant, de

quali parlando S. Bernardolib. 4. de conſiderat

ſcriſſe Plus cogitatur ſubditorum euacuandi

marſupis, quam vitiis estirpandis.

E'coſa molto ſperimentata, che quei domi.

nanti dominati da cotal vizio hanno a cuore di

far ſolo quelle giuſtitie, che recano vtile al pro

e loro intereſſe, e traſcurano quelle coſe, che

la ragione, e la cóºuenienza ricercano, che è prò

degli altri ſi faccino, e tégono da ſe lontani tutti

coloro che darebbono i lor pareri, ſecondo la

verità, e la giuſtitia, e ſi ſeruono di quei con

ſultori, che danno le conſulte ſimulate,ed ingan

neuoli, e proportionate all'inclinationi de' Go

uernanti, i quali fanno maggior capitale di chi
lor parla con adulatione, e con ſtoltitia, che di

chi parla con ſincerità, e dottrina, nè ſi ricor.

dano di ciò che dice Salomone: Melius est à

ſapiente corripi, quàmſtultorum adulatione de.

cipi; anzi è modo di ſtolti non riceuono altri

conſigli, ſe non ſolo quelli, che bramano con il

cuore, come l'iſteſſo Sauio teſtifica: Non reci

ptt
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pit stultus verba prudentie, niſi ea diveris, qua

sverſantur in corde ſuo , e nel Mondo ſi vede

ben ſpeſſo eſſer guardato di mal'occhio chi

non parla adulando l'intentione di chi gouer

na:così auuéne à Michea Profeta col RèAchab:

guia non profetabat bonum, ſed malum; e la
corruttela de'coſtumi mondani diede materia

ad vn ſcrittore di così parlare : I Principi hog

gidì non guſtan che i Ministri ſiano fidi, e ſin

ceri; tengono i Conſiglieri, ma per ombra; non

voglion chi conſigli, ma chi approui quel che

intendon di fare, e ſe qualcun per ſorte concor

rer non vi vuole, eſchi di Corte. E ſe per diſa

uentura, chi fuſſe ſolito dire il vero, diceſſe la

verità contra il genio di chi gouerna, commet

terebbe vn fallo così grande, che non ſi troua

rebbe patibolo proportionato per dargli il con

degno caſtigo; perciò più prudenti ſono ſtimati

dall'inganneuol Mondo quei, che più bene ſan

no adulare, come ſcriſſe quel Poeta:

Adulandi gens prudentiſſima laudat

Sermonem indotti, faciem deformis amici;

cd appreſſo i Gouernanti del Mondo l'adulatio-.

ne perpetuamete vi regna, come accennò Cur

tio: Adulatio perpetuum malum Regum, e

- - S.Gi
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S.Girolamo eſclama: Vitiii adulationis beneuo

lentigloco ducitur, ità fit,vt qui adulari neſcit,

aut inuidus, autſuperbus reputetur; perciò

ne cortigiani è comunale quel detto: Qui neſcit

fingere, neſcit viuere; poſciache il Mondo cor

rente è cosi deprauato, e corrotto, che chi ha li

beri, e ſinceri li ſenſi, ſi rende ſempre mai più

odioſo, e ſoſpetto. -. -

Nella ſcena di queſto pazzo Mödo tutti fac

ciamo il perſonaggio ſecondo la propria incli

natione; mà il perſonaggio di adulatore non vi

è perſona, che non lo facci, tutti ci ſi adattano

al miglior modo; molti lo fanno per mera ne

ceſſità, altri per tirare innanzi le loro ambi

tioni, altri per propriogenio, e volontà, e qua

ſi comunemente ſi fa per vſanza, anzi alle

volte huomini di virtù, nell'iſteſſo tempo che

biaſimano la bugia, mentiſcono con adulare; e

con ragione Luigi XL ſi attriſtaua, che nellº

abbondanza d'ogni coſa, ſolo della verità

haueua patito gran careſtia; e perciò quel Sauio

diceua: Quibus nulla deſunt, deeſt qui dicat ve

ritatem: e pur douerebbe la verità ſtar vicina, e

congionta a'Prencipi, come l'ombra al corpo; e

ſe quei, che ſono coſtituiti da Dio per reggerla

- --- giu
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"Il
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giuſtitia, ben conoſceſſero i danni, che apporta

nolibugiardi adulatori, farebbono quel che fe

ce Sigiſmondo Imperatore, che diede vin ſchiaf

foà chi l'adulaua, qual grauandoſi dell'ingiuria,

diſſe: Quid me cedis Imperator? mà con ogni

prudenza gli fù riſpoſto: Quid me mordes Adu.

lator? -

Scriuevn gran virtuoſo, che gli adulatori ne

Mondo fanno apparire al Principe l'odio vni

uerſale de popoli ſuiſcerato amore, i publici

biaſimi lodi eſagerate, la confuſione ottimo go

uerno, la tirannide d'vn ſcelerato honoratoſer

uigio, e le publiche eſtorſioni ſanta giuſtitia ;

onde alle volte biſogna aſtenerſi dal molto lau

dare l'altrui virtù, per ſeguire i conſegli divn.

buon ſcrittore: Nolui eſſe laudator, ne viderer

adulatori poſciache è più,che vero eſſer l'adula

... tore ſimiliſſimo ai laudatore, anzi l'iſteſſa coſa.

per via di caratteri traſportati, e perciò il vene

rabile Beda ſcriſſe: Simulatio, cuius animum.

ſemel imbuerit, tota virtutum ſinceritate,cº ve

ritate fraudabit. - -

Mi ſono troppo dilungato dal mio principale

intento di biaſimare l'intereſſe, eſſendomi in

contrato col vizio dell'adulatione. Per ritornare

- dun
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dunque al mio diſcorſo, affermo, che trà gli al

tri mali, che produce la maledetta erba dell'in

tereſſe,vno sì è, ch'eſſendo così puzzolente, non

mai vi ſi vede la virtù della carità vicina, non

che congiunta, ſenza la quale ſi ſentono ſempre

bruttiſſime diſſonanze, poſciache per eſſer la

principale di tutte le virtù, Maior autem eſi

charitas, hà forza di ricoprir tutti i difetti; e ia

Sapienza lo dice: Vniuerſa delicta operit cha

ritas; e S. Paolo ſcriſſe a Corinti: Si distribuero

in cibos pauperum omnes facultates meas, cha

ritatem autem non habuero, nihil mihi prodest:

e con ragione ſcherzaua quel Poeta in quella ſua

fauoletta dell'auaro , à chi eſſendo chieſta la

limoſima da vn pouero in latino con queſto

verſo,

Me charitati tua Pater commendo,

egli ſcuſandoſi, inuolontariamente riſpoſe la ve

rità, dicendo: -

Charitatem non habeo.

Chiè intereſſato, ſi fà lecito, e giuſto ciò ch'e-

gli vuole, e col manto della giuſtitia, è colla for

za di ſua potenza cuopre la ſua iniquità, ed alza

nel Mondo vina Torre di tirannide, d'onde alle

volte ſi ſcagliano ſaſſi di diſperationi; "dº
- que º
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quell'erudito Accademico del Serſale ſcriſſe in

vna congiuntura: Non voglio dar licenka alla

penna,cheſcrtua queltanto che gli detta la men

i & » perche non vorrei,che queſti verſi degeneraſ

ſero in declamatiani, e fuſero ſtimati ſatire ,

qual'hora il vero hauerebbe faccia di falſo. E

la lingua humana non è baſteuole ad eſplicare

gli effetti peſſimi, che naſcono da queſto fiero

moſtro, che conculca tutte le maſſime naturali,

e ciuili. Son trè i principi generali, ſu quali è

fondata la noſtra legge: Honeſte viuere, alte

rum non ledere, iusſuum vnicuique tribuere ;

tutti queſti aſſiomi ſono banditi dall'intereſſe,

eſſendo queſto Tiranno fiero inimico delli det

tami giuſti, e naturali, poiche egli per arricchi

re ſe ſteſſo ſpogliarebbe non ſolo gli huomini

della propria pelle, come diſſe Michea Profeta:

Pellem deſuper ipſorum excoriastis; mà anco i

ſacri altari. E quel principio, che è baſe fonda

mentale di tutta l'humana Republica: Quodti

bi non vus, alteri ne feceris, è così lontano dall'-

intereſſe più che non è lontano il Cielo dalla.

Terra; mentre eſſendo priui affatto di carità,

toglierebbono perſe tutte le ricchezze, che da

gli altri ſon poſſedute ; e la Sapienza li ſgrida :

E AAe
-

-
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AAelius est parum cum iustitia, quàm multi

fructus C // V2 iniquitate.

Trà tanti, e tanti mali, che ſono cagionati dà

tal tiranno, s'annouera anco l'idolatria; poſcia

che vn'intereſſato non oſſerua mai il primo pre

cetto del Decalogo: Vnum cole Deum; mentre

non conoſce maggior Dio del ſuo proprio inte

reſſe; perciò S. Paolo dice: Quod est idolorum,

ſeruitus, eS.Anſelmo ſuper epiſt. ad Epheſ ſcriſ

ſe: Auari Deus nummus est, ed vn Poeta de'

noſtri tempi cantaua:

Suda del volgo il più profondo ingegno

Di verno ſcelerato all'egre brume,

Per far d'oro pregiato acquiſto indegno,

Cui voglia poſcia idolatrar qual nume;

e per tal cagione il perfido intereſſato di Giuda,

Proiettis in templo argenteis, abit; poſciache.

ſtimandoli come numi, volle collocarli neltem

pio; e ciò anco ſpeſſo ſuccede à gli auari del

Mondo, quando è per odio de parenti, o per

inetta geloſia,ch'altri nongodano delli loro ido.

latrati, e non goduti teſori, li ripongono tutti

tutti in vn tempio,con alzarlo alla propria fama,

e talvolta ſogliono incontrare quel biaſimo ri

ferito da S.Gio: Chriſoſtomo Homil. 67.adpop.

Non

-
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Non gloria tua, ſed auaritia tua monumentum

erit. - -

Vn cuore auido dell'intereſſe ſtà ſempre in.

vn continuo inferno, sì per l'auidità di nuoui

acquiſti, sì anco per timore di non perdere l'ac

quiſtato come ſcriſſe l'Idiota: Qui diuittas inue

nit requiem perdidit, cum dormit fures ſom

niat, e in nocte pauidus; e S. Agoſtino: Diui

tias inuenisti,requiem perdtdisti, e con ragione

l'Eccleſiaſte regiſtra: Saturitas diuitis non ſi

nit eum dormire; ed vn ricco auaro è priuo di

tutte le conſolationi, eſſendono corrotte le po

tenze dell'anima ſua; perciò vn Poeta cantaua:

che vn palato corrotto non conoſce ſapori,

nè d'altro ſi compiace, ſe non ſolo del diletto,

ehe gli dà l'idolatrato metallo, ed abborriſce li

virtuoſi,e le virtù, e meritamente ſcriſſe quel Sa

uio: Raro conuemiunt diuitte, 65 virtutes, ed

Anaſſagora laſciò ſcritto: Nemo ſimul diuitias,

e virtutes poſſidere potest; ed alle volte ſi con

tentavn ricco auaro per non diſmembrare mi

nima parte delle faticate ricchezze, patire infi- .

nite neceſſità, e volontariamente diuiene poue

ro, e mendico, come ſcriue S. Ambroſio cap. 12.

Luca: Cauſam inopia noſtra auaritiam viderſi
E 2 e bi
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e biſogna perciò confeſſare eſſer vero dono di

Dio il ſaper godere delle proprie fatiche, come,

nell'Eccleſiaſte ſi legge: Omnis homo qui come

dit, & bibit, 85 videt bonum de labore ſuo, hoc

donum Dei est; nè le ricchezze ſi poſſono deſi

derare ad altro fine, che per douerle ſpendere,

con prudenza, e non per accreſcere l'incendio

della propria cupidigia, onde Pier Chriſologo

ci cònſiglia: Habere eas ad largitatis mate
riam, non ad cupiditatis incendium. A

Vorrei, ch'ogn'vno di queſti tali ſcendeſſe vi

uo all'Inferno, per vedere le pene di quei miſeri

dannati, che nel Mondo viſſero ſolo per cumular

dell'oro; il cui ſplendore fà diuenir ciechi tutti

gli auari, come afferma S. Ambroſio in Homil.

3 o ad pop. Ceca eſtauaritia, non videt, qua di

uinitatis ſunt, ſed cogitat que cupiditatis; e S.

Gio: Chriſoſtomo lo conferma homil. 25. in.

Matth. Auarus cacus est, amor magnque pecu

miarum pupillam mentis ſua, quaſi quidarnº

malignus humorinfluxit,damſamque tam nebu

lam prorſus operatus eſt, e tenendo vina nube

così denſa auanti gli occhi, ſi rende impoſſibile,

che poſſano vedere, e conoſcere in loro ſteſſi

queſto moſtruoſo difetto; onde vn r" di

II)Ol
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ºf

:

-

molto merito diceua: Nemo ſe auarum intel

ligit, nemo cupidum.

Chi giunge vna volta à macchiarſi con que

ſto infame vizio, diuiene così peruerſo, ed oſti

nato, che ſi rende difficiliſſimo poterſi mai più

correggere; perciò la Sapienza dice: Peruerſi

difficile corriguntur; e ſi rendono odioſi a Dio,

ed al Mondo, e con influenza tal volta di mali

gne ſtelle incontrano conſultori, che con appa

.rente zelo di carità, e di pietà, adoprano con.

deſtrezza la loro induſtria à beneficio di ſe me

deſimi, eſcludendo le giuſte pretenſioni delegi

timi pretenſori, che reſtando oppreſſi,e maluiſti,

ſi vedono alienati da ogni affetto, ed impoueriti

di ſangue, e di fortuna; onde poi ſi ſentono col

Salmiſta le giuſte querele: Longe fecisti notos

meos à me, poſaerunt me abominationem ſihi,es

odium pro dilectione mea e di tante crudeltà ſo

la cagione n'è l'intereſſe perciò il Profeta Reale,

benche fuſſe ſecondo il cuore di Dio, pur dubi

tando dell'inſidie, che rende all'huomo queſto

terribil moſtro, oraua dicendo: Inclina cor meiº

in testimonia tua,e non in auaritiam; e con.

ragione in tal modo porgeuale ſuppliche al Cie

lo, poiche il proprio intereſſe alle volte fà tra

uedere anco gl'huomini giuſti. Nar
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Narrano gli Euangeliſti S. Luca, e S. Matteo,

che Chriſto negaſſe ad vn ſuo diſcepolo di an

dare à ſepellir ſuo Padre, dicendogli: Sequere ,

me, e relinque mortuos, 6'c. & hà dato gran

merauiglia a ſacri Dottori vna tal negatiua, eſ

ſendo il noſtro Redentore tutto pietà, e miſeri

cordia; hor come dunque niega la licenza ad vn

figlio, che aſſiſta alli funerali paterni? Buona ri- (

ſpoſta rende S. Gio: Chriſoſtomo homil.58. che

chi ſi accoſta al proprio intereſſe, ſi allontana. -

da Dio, e quel diſcepolo hauerebbe certamente

doppo la ſepoltura del Padre dato anco l'occhio

alla paterna heredità. Erat enim veriſimile poſa

parentisſepulturamad testamenti, legatorum

que conſiderationem deuenturum, º haredita

tis diuiſionem, vndeſecum eſſe ipſum Christus

iubet.

La ſetta de Fariſei nel Popolo Ebreo fù la più

oſſeruante della legge Moſaica, e da queſta ſi

eligeuanoli Scribi, ch'eranoli Dottori interpe

tri della Scrittura;mà poi preuaricati dal proprio

intereſſe, furono li peggiori, che nell'Ebraiſmo

ſi ritrouaſſero, e li più fieri nemici del Redento

re; e giunſe à tanta perfidia la loro auaritia, che

publicorono eſſer vani quei giuramenti, che ſi

- fa

-
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faceuano per il Tempio, e per l'Altare ſecondo

l'antica lor coſtumanza, ed inſegnauano, che

validi ſolo fuſſero quei,che ſi faceuano per l'oro,

e per li donatiui del Tempio, è finche quella mi

ſera gente ingannata, maggiormente ſi eccitaſ

ſe ad offerir doni, ed oblationi, come teſtifica.

l'Abulenſe cap. 13. Matth. queſt. 1 o 2. Quia

nempèiſta erant,que offerebanturſacerdotibus,

65 cum laudarent ea, in tantum mouerentur

valdè homines ad offerendum,6 ſic ditarentur

ſacerdotes,eo Phariſei: furono così maluagico

ſtoro, che dimoſtrauano ſempre nell'eſteriore

modeſtia grande, e religioſicoſtumi, non adal

tro fine, che per carpire offici, S. adminiſtra

tioni dell'entrate del Tempio, e ſotto la pelle di

Agnello nutriuano rapacità di lupo; onde ap

propriauano à ſe medeſimi le rendite, che al Di

uino culto erano deſtinate; e ſe Iddio ſpeſſe vol

te non haueſſe tolto à quei finti zelatori l'admi

niſtrationi, ſi ſarebbe prima del tempo diſtrutto

il Tempio, e l'Altare; poſciache la loro maſche

rata bontà non era altro,ch'vna perfida, ed inte.

reſſata hipocriſia, la quale è vinvitio il più mo

ſtruoſo, che ſi troui nel Mondo,come la deſcriue

S.Girolamo in epiſt. 58. Verè moſtruoſa res est,

ſpe
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ſpeciem habere columbinam, e mentem cani

nam, profeſſionem outnam, e intentionem lu

pinam, intus eſſe Neronem, 3 foris apparere »

Catonem; perciò il Salmiſta di eſſi diceua: La

bia doloſa in corde, 6 corde locutiſant, e nell'

Ebreo ſi legge: Vidi homines aliud loquentes,

aliud corde volentes: S. Baſilio ſgrida contra.

coſtoro. Graue peccatum est velle videriſan

ctum, cum ipſe ſit impius. Fà vna curioſa inuet

tiua S.Gio: Chriſoſtomo all hipocriſia in homil.

7. in Matt. dicendo: Hypocrita, ſi bonum est bo

num eſe, quid vis apparere, quod non vis eſe?

Queſto vitio è così diſpiaceuole à Dio, ch'ei non

permette ſtia lungamente celato, come dice Sa

lomone: Nefueris hypocrita, nè reuelet Deus

abſconditatua, 65 in medio Sinagoga elidat te;

e ſe talvolta ſi vederà lungamente regnare vini

hipocrita, ſarà forſe giuſto caſtigo del Cielo,co.

me teſtifica Giob, Regnare facit hypocritam ,

propter peccata populi, ed è così deteſtabile tal

difetto, che in eſſo non ſi può quaſi ammettere

paruità di materia; onde vn faceto ſcrittore fa

uoleggiaua, ch'era ſtato con editti publici riuo

cata in Parnaſo quell'antica licenza d'eſſer per

meſſo a ciaſcuno poterſi auualere dell'ottanteſi

- II12.

-
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MI,

fi,

el

ft,

-

e

f

ma parte di vn grano d'hipocriſia. Oh quanto

ſarebbe d'vtile al Mondo ſe ſi poteſſe togliervia

la brutta razza degli hipocriti, poſciache recano

più danno queſti, che tutti gli Eretici.

Pontio Pilato ben potrebbe teſtificare la per

fida hipocriſia de Fariſei, ed inſieme la gran po

tenza del tiranno dell'intereſſe, poiche egli ben

conoſcendo il merito, e la bontà di Chriſto,mol

to ſi affaticò per liberarlo dalla morte, dicendo:

ANon inuenio in eo cauſam, innocens ego ſum è

ſanguineiuſti huius: e Tertulliano, riferito dal

P. Paoletti nel ſermone della 3. Domenica dell'-

Aduento, ſcriſſe: Pilatus pro ſua conſcientia ,

Chriſtianus, e poi (ò merauiglia grande) al ſen

tire di quelle parole: Si hunc dimittis, non es

amicus Ceſaris,ſi peruerte tutta la buona inten

tione per intereſſe di non perdere il guadagno,

che gli recaua l'officio, come chiaramente lo di

ce S. Gregorio: Idcircò Pilatus in Redempto

ris mortem conſenſit, quia oblationum lucrai

amittere formidabat, contentandoſi di perdere

l'anima con mutare opinione; ed vn legiſta di

rebbe,che fece contra il teſto della legge Nemo

de reg. iur doue ſi diſpone: Nemo poteſt muta

pre ſententiamſuam in alterius iniuriam; anzi

F ſe
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ſecondo l'opinione d'alcuni Padri antichi riferi

ti da Daniele Mallonio cap. 1 l. de ſpinea coro

na; Pilato poſitiuamente per danaro pronunciò

la ſentenza di morte contra l'innocentiſſimo mio

Giesù, che fù del tenore ſequente,come riferiſce

il Dottor Gregorio Motilli nella ſua notitia di

Pontio Pilato, cauata da vin manoſcritto antico

con lettere Ebraiche, che nel noſtro volgare,

idioma traslatata così riſuona. -

Io Pontio Pilato Preſidente dell'Imperio Ro

mano, dentro il Palazzo dell'Archereſidenza

giudico, condanno, e ſententio alla morte Gie.

sù, chiamato dalla turba, Chriſto Nazareno, è

Patria Galileo, huomo ſeditioſo della legge Mo

ſaica, contrario al magno Imperatore Tiberio

Ceſare, determino, e pronuncio per questa, che

la morte ſua ſia nella Croce fiſſo con chiodi ad

ſanxa di reo, perche quì congregaronſi molti

huomini ricchi, e poueri; non ha ceſſato di com

mouere tumulto per tutta la Giudea, facendoſi

figliuolo di Dio, e Rè d'Iſdraele, con minaccia

re la rouina di Gieruſalemme,e del ſagro Tem

pio, con denegare douerſi il tributo a Ceſare - ;

hauendo ancora hauuto ardire d'entrare con

Palme, e Trionfo, accompagnato dalla turba

C07/26'
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come Rè dentro la Città di Gieruſalemme nel

ſagro Tempio: Onde comando al mio Centu

rione Quinto Cornelio conduca publicamente e

per la Città di Gieruſalemme eſſo Christo Gie

sù ligato, e flagellato, e di porpora veſtito, e co

ronato di pungenti ſpine, con la propria Croce e

negl'homeri, acciò ſia eſempio a tutti li malfat

tori, e con lui voglio ſiano condotti due ladroni

homicidi, ex vſciranno per la porta Gragaro

la,hora Antoniana,conduca ſeco Giesù al publi

co Monte de ſcelerati, chiamato Caluario, do

ue crocefiſſo, e morto, il Corpo reſti si la Croce,

come ſpettacolo di tutti li maluaggi, e che in sù

la Croce ſia poſto il titolo in trè linguaggi, Ebrai

co, Greco, e Latino. Crine Oliſſiadin: HieſusNa

zarios: Ieſus Nazarenus Rex Iudaeorum. Co

mandamo ancora, che neſſuno di qualſiuoglia

stato, e qualità, ardiſca temerariamente impe

dire talgiustitia per me comandata, ammini

ſtrata,6 eſeguita con ogni rigore,ſecondo li de

creti, e legge di Roma, come Hebrei,ſotto pena

di ribellione all'Imperio Romano, e c. -

Sentenza iniqua, ed ingiuſta, e dettata dall'

infame intereſſe contra l'iſteſſa innocenza, e,

dall'indegno Giudice ben conoſciuta, che inti

F 2. - morito
-
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morito poi dal proprio rimorſo, e temendo, che

il negotio non ſi ſcopriſſe, per cohoneſtare il ſuo

errore, ſcriſſe all'Imperatore di Roma vn'epiſto

la, ſcuſando ſe ſteſſo, ed incolpando ſolamente

l'iniquità de' Giudei, portata da Tertulliano

nell'Apologetico cap. 5., da Euſebio nell'Iſtori,

lib. 2. cap. 2., da Gregorie Turoneſe lib. 2. Bi.

bliotheca Sanctae, dal Baronio ann. 34., da Ni

colio nelli ſuoi Floſcoli, ed altri Autori,e voglio

quì portarla per appagare la curioſità del ict.
tOIC , -

C. Tiberio Neroni Imperatori-

/

PoNTIvs PILATv S, &e.

Vper contingit, cuius rei ipſe testis eſſe

poſſum, ſudaosſe ipſos, posteroſaueſuoi

per inutdtam crudeli damnattone perdidiſ -.

Cum enim ex oraculorum promiſis maiorurz

ipſorum authoritate receptis hoc expectarant:

Vt Deus illorum per Virginem iuuenculam

mitteret,qui verè Rex eorum diceretur, hunc

me preſente miſit in ludeam. /s, quod omnibus

270tta M2 eſi,cacis viſum reſtituebat,tri 7/22A72

-
- abai,
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dabat, reſolutos meruis curabat, videruntdue

ipſum abegiſſe demonia, attueobſeſſos à ſpiriti

bus immundis liberaſſe, mortuos item è ſepul

turis ipſis reſuſcitauit, obediebantaue ipſi ven

torum turbines, ſiccis pedibus mare inambula

bat, fecit alia quoque permulta miracula, vt

vulgo etiam interludaos, 63' plebem Dei filius

diceretur. Principes verò ſacerdotum emula

tione, 63 liuore commoti aduerſabantur illi,

captumque illum,mihi tradiderunt, ementiſque

ſceleribus eum reum facientes magum appella

bant, atque legis eorum deſertorem, 65 contra

dictorem : Qutbus perſuaſionibus ſeductus ipſe

fidem quarelis eorum adhibui, flagellatumque ,

ipſis tradidi, vt prò arbitrio in eum animad

uerterent: Crucifixerunt igitur illum,6 ſepul

cro quo conditus erat, cuſtodes adhibuerunt, in

ter quos ex meis militibus nonnulli erant, qui

tertio die ipſum è mortuis reſurgentem vide

runt. Nequitia autem ludeorum hocfatto ma

gis exauſit,numeraruntque magnam pecuniam

ipſis milittbus, quatenus diſcipulos ipſius noctu

corpus rapuiſſe predicarent; acceperunt hi qui

dem pecuniam, nihilominus tamen publicè pro

feſi ſunt, atque sestantur ſe viſionem Angelo

rum.
- --- --

-
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rum vidiſe, ac Ieſum illum verè è mortuis re

ſurrexiſe. Hac autem idcircò ſcripſi, ne quis

nugis, ac mendacijs Iudeorum, ſi de regesta ali

terloquantur. Fidem adhibeat. Vale.

Scusò il ſuo errore Pilato preſſo l'Imperatore,

ſecondo il ſolito coſtume dei Giudici auari, ini

mici di Dio, e della verità; ma non baſtorono le

ſue rettoriche à non farlo punire da quel Mo

narca colla perdita dell'officio, e meritamente

così toccaua; poiche chi peccò d'intereſſe, do

uea punirſi in tal modo da Magiſtrati del Mon

do; mà nell'altra vita vien pnnito il ſuo Deicidio

con tormenti eguali allo Scariota, doppo che fe

ce anch'egli peſſima morte; mentre vn cattiuo

Giudice non può mai ben morire, come vin fa

ceto ſcriſſe:

Che rade volte vn Medico ben viue,

E rade volte vn Giudice ben muore;

e ſi vedegià per eſperienza, che tutti li peccati

che ſi commettono per auaritia, non reſtano mai

impuniti; onde mi perſuado, che l'Arioſto degli

auari parlaſſe, quando cantò: -

Il giuſto Dio quando i peccati noſtri

Han diſi paſſato il ſegno,

e ſe Pilato vna ſol volta condannò a morte la.
- , Giu
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Giuſtitia, e la Verità nella perſona di Chriſto; i

Giudici auari del Mondo ogni giorno condan

nano à tormenti anco la Verità, e la Giuſtitia ;

poſciache conforme più lor piace di ſtropiarle,

torcendo, e ritorcendo le leggi, ſtendendole Si

cut pellem, le fanno voltare, e riuoltare doue in

clina il loro vitioſo intereſſe, e quel che più

moſtruoſo ſi rende è, che per naſcondere il pro

prio mancamento, difformano barbaramente,

la pouera verità, con argomenti ſognati di cen

to, e mille ſofiſtiche ragioni, e formando varij

belletti, ed acconci, ſe ne ſeruono poi per inor

pellare in modo tale le menſogne, che le fanno

apparire con altro aſpetto di quel che ſono; on

de ſi vedono le coſe nel Mondo così confuſe, e

maſcherate, che vi biſogna altro che occhiali

per diſtinguere il vero dal falſo; ed vn moder

no Scrittore racconta, che volendo vn per

ſonaggio di qualche ſtima, per mantener in

piedi li ſuoi propri intereſſi , con occultare

la verità, inſinuarſi nella gratia del gouernante;

e non molto riuſcendoli poi il diſegno, e mal

condotto dalla ſua pouertà, in tal modo ſi la

gnaua:Hò fatto male lo storico per ſeruir ben

al mio Principe, ed hora mi trouo al verde, e

pure
a
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pure nonhò più ſperanza d'alcun riſtoro; la po

vertà mi tormenta in vna età, che m'imbianca

il crine, e ſol hora il mio capo ha dato ricetto al

candore; la mia caſa non può far pompa d'altri

mobili,che de'miei libri, che non hanno punto di

stabile. Deue dunque ciaſcuno con libertà con

feſſare eſſer men graue piangere il proprio male,

per hauer detto il vero, che ſopportare i malori

col rimorſo di hauere occultata la verità con

adulatrici menſogne; poſciache ben ſappiamo

eſſer la verità calamita dell'odio,onde chi fa pro

feſſione d'eſſer veridico,deue dire con S. Grego

rio: Minus enim iacula fertunt, que previden

tur, 65 tolerabilius mundi mala patimur, ſi con

tra hec per preſcientie clypeum munimur;e quel

Sauio diceua, che gli huomini buoni per qualſi

uoglia minaccia de Prencipi,ò de Popoli, no de

uono arretrarſi di fare, e dire quello, che conuie

ne, e detta la coſcieza; ed vn faceto letterato rac

conta vna fauola di Socrate, ch'eſſendo morto

improuiſamente con ſoſpetto di veleno, fù per

ordine del magiſtrato aperto il ſuo cadauero, e

trouorono tutte le bodella crepate, e morendo

hauea proferite queſte parole : O Mon

do corrotto, o Secolo deprauato, ò infeliciſ

ſimo

-
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ſimo genere humano, ch'ognºhora veden

doſi coſe meriteuoliſſime d'eſſerno

ſtrombettate, era forza al

galant'huomo ve

dere, tacere,

e crepa

re)

G BIA
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S O M M A R I O .

Li auari non conoſcono la loro infermità, e per

ciò mai guariſcono. Credono comprare il

Paradiſo col denaro; Si biaſima il vizio del

tradimento, e ſi portano li effetti di eſſo. Gli

huomini virtuoſi rinunciano le ricche e del

Mondo, e con quelle anco le dignità, e gli ho

nori. Chi preſiede alla giustitia, non deue o l
ſtar racchiuſo ne'gabinetti.

ſi L proprio decoro, ed eſtimatione,

do maggiore, volentieri ſi perde

dagli auari, e penſano poi ricupe

ni; mà singannano, poiche per guarire l'infer

mo, fà meſtiero, che il medicamento tocchi

i che deue ſtimarſi nel Mödo al gra

7 : .

i , º

aa a rarlo con eſtrinſeche dimoſtratio

l'hu- -
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l'humor peccante; mentre il buon Medico dice:

Tunc enim ſamantur agroti,quando educuntur

humores,qui erat morbi cauſa e nella medicina

dell'auarovi biſogna vn Recipe del séplice della

reſipiſcenza,cò quantità baſteuole di Carità,che

producendo vna buona nettata di ſtomaco,cò la

debita reſtitutione, potrà ottenere appreſſo Dio

il pdono,ed appreſſo il Módo ricuperare l'honor

perduto; mà come potrà mai l'auaro guarir del

la ſua infermità, s'egli ſteſſo non conoſce d'eſſer

infermo, già che Cognito morbo facilis eſt cura

tio, à queſti tali biſognarebbe ponere auanti gli

occhi lo ſpecchio fauoloſo del Taſſo, acciò ve

dendo in ſe ſteſſi le loro brutture, poteſſero laua

re le macchie coll'acqua del pentimento; Mà la

gran giuſtitia di Dio ſuol mandar queſto ſpec

chio nell'agonia della morte tempo atto si à far

ci vedere gli errori, ma no atto a riſarcire i dan

ni convn pentimento proportionato alla colpa:

La ſalute eterna degli auari è quaſi impoſſibile

Poterla ſperare; mentre coſtoro caminano del

pari con i traditori, per eſſerno eſcluſi entrambi

dal conſortio, e dalla menſa di Chriſto, come

rapporta S. Gio: Chriſoſtomo: Nullus itaque

Madas aſistat,nullus auarus,nam tales menſa
monſ ſcipit. G 2. In

z -
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In tal congiuntura dunque mi toccarebbe quì

biaſimare anco il vizio del tradimento; ma ciò

non appartiene alla mia penna; mà più toſto a

Caualieri politici; onde ne laſcio il diſcorſo ad

altri più intendenti di tal profeſſione; queſto ſo

lo dirò, non eſſerui paeſe nel Mondo più miſera

bile di quello,doue annidano traditori, come af

ferma il mentouato Chriſoſtomo,riferito da Pie

tro Folliero mio compatriota, nella ſua prattica

cenſuale fol. 133. col. 1. num. 38. Neque miſe

rabilius eſt aliquid Ciuitate, que licet preſidis,

& muris bene ſit munita, intus tamen ciuesfo

uet proditores, ed vn'erudito Accademico ſo.

ſtenne, che non vi è veleno più peſſimo deltra

dimento,poichevccide il tradito, e nel medemo

tempo il traditore, col rimorſo, e ſtimolo della.

propria coſcienza: Così ſuccedette à Giuda,che

doppo tradito il ſuo Maeſtro, fù portato dal pro

prio rimorſo al capeſtro. Et laqueo ſe ſuſpen

dit, e l'iſteſſo Accademico alzando vn corpo

d'impreſa al tradimento, l'animò con tal motto,

Occidit vtrunque. Moſtruoſa coſa invero è il

tradimento; poſciache doppo commeſſo,diffor

ma in tal modo vn traditore, che viene in odio

anco à ſe medeſimo; e pure èvero, che ſenza ri

- tegno
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tegno alcuno gli huomini per ogni picciolara

gione di ſtato, ò per qualche odio, è intereſſe

priuato, ſi contentano di fare bruttiſſimi tradi

menti, e tal'hora non ſolo con danno notabile

della loro eſtimatione, e nobiltà, mà anco con.

offeſa della propria Religione, incontrando il

biaſimo di tutto vin Mondo.

Ritornando dunque al noſtro aſſunto contra

gli auari, biſogna pur credere eſſer così protera

ui, che mai ſi appagano de'conſegli di amici, è

di parenti, e non mai può cancellarſi minima.

parte della pertinacelor volontà impreſſa nella

diamantina ceruice, e talvolta benche conoſca

no il vero, pur ſi contentano pertinacemente ſere

rar le porte alla verità, e mantenerſi oſtinati, e

perciò poi muoiono diſperati,come il Prouerbio

inſegna (Chi viue ostinato, muore pazzo, ò di

: ſperato.)

|

(

-

Vn Accademico molto ingegnoſo ſoleua di

re, che mai gli auari in vita diſtribuiſcono con.

proprie mani i loro haueri; e quando ciò rade

volte ſuccede, non hanno per motiuola liberali

tà, è carità, ma il diſpetto, è pure la vanagloria,

) cdancola Pertinacia, ed in compagnia l'oſtina

tione, e per vltimo fine la diſperatione,e fi come

- ten
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tentano più toſto perdere miſeramente la loro

robba, che donarla virtuoſamente; onde quel

Sauio ſcriſſe: Perdere ipſi ſciunt, donare ne

ſeiunt. -

L'huomo intereſſato, poſſo ben dire, Compa

ratus est iumentis inſipientibus, e ſimilisſe

ctus eſt illis; poiche gli auari viuendo nel Mon

do come tante beſtie ſenza ragione, e ſenza di

ſcorſo, nella vecchiaia poi conoſcendo ſe ſteſſi,

Sine vllis meritis bonis, vorrebbono comprare

à forza di danaro il Paradiſo; e tal volta ſe non

accomodano ben bene i conti loro, quando pen

ſano con ſpendere tutto intiero il lor teſoro mer.

cadantare in vnTempio il Regno de Cieli, ſi ri

trouano hauer comprato a caro prezzo l'Infer

no; poſciache il Paradiſo ſi compra ſolo coll'oſ.

ſeruanza del precetto maggiore della legge, Di

liges Dominum Deum tuum,83 c.e proximum

tuum ſicutte ipſum, e la penna d'oro di S. Leo

ne Papa ſcriſſe : Dilectio proximi, dilectio Dei

eſi, qui plenitudinem legis, e' prophetarum in

hac gemina charitatis vmitate constituit; mà

gli auari non amano nè loro ſteſſi, nè il proſſi:

mo, ſecondo quella ſentenza, Auarus nulli bo

nus, ſibi autem peſſimus, ed Ariſtotile nel 4.dell'

- º -

Ethica
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Ethica ſcriue, che ſia men dannoſo al Mondo il

prodigo, che l'auaro: Prodigus auaro eſe me

lior videtur, quia ipſe multis, illiberalis nemi

mi prodeſt, imo nec ſibi ipſi quidem vtilis eit; e

ſi deduce perconſequenza infallibile, che non.

º amando loro ſteſſi, non amano nè meno Dio,

come teſtifica S. Agoſtino tract. 87. in Ioann,

Nam ſi non diligtt Deum, non diligitſe ipſum;

poſciache queſto precetto và inſieme concate

nato, nè ſi può eſeguire vna parte ſenza dell'al

tra, e chi vuol hauer la palma d'eſſerne eſequto

re; conuien, ch'habbia gl'occhi al teſto di S. Lur

ca nella parabola del Samaritano al cap. 1 o.mé

tre non baſtò ſolo di medicar le ferite, ma pro

i curò, che guariſſe l'infermo con eſattiſſime dili,

genze, poiche Finis coronatopus; mà nel Mon

do corrente non ſi vſano più ſimili diligenze,

anzi per ogni picciolo fauore, che ſi comparte,

anco, che fuſſe per obligationi ciuili, è naturali,

ſubito ſi pompeggia sù l'aure ventoſe, e ſi ricer:

cono titoli ſpecioſi di benefattori, e reſtaura

tori.

Raſſomigliano gli auaria peruerſi Luterani,

che conuinti dalla Cattolica verità, in luogo di

emendare gli errori s'arroccano nel forte della

- ,
- pro
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-
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propria perfidia, e ſotto mentito colore di vera

Religione, imbeſtialiſcono nella loro oſtinata,

volontà, e cercano di ritrouar ſempre nuoue in

uentioni, e preteſti per opponerſi al vero; onde

l'Eminentiſſimo Pallauicino ſcriue,che l'intereſ.

ſe che fà cieco in vedere le verità contrarie, fi

inſieme argo per rinuenire coſe è ſe fauoreuoli.

Pregorono i ſuoi diſcepoli S. Ilarione, che vi

ſitaſſe vn tal monaco auaro, affinche colle ſpeſe

nell'alloggio di tanti frati, guariſſe del peſſimo

morbo dell'auaritia; mà il Santo conoſcendo già

l'impoſſibile riſpoſe: Quid vultis, 65 vobis

iniurtam, 6 fratri veſſationem ferre.

Queſto fiero tiranno dell'intereſſe è così te

muto dagli huomini virtuoſi, che molti di eſſi

per tema di non reſtarne macchiati, hanno fug

gito le ricchezze del Mondo, e con eſſe anco le

dignità, e gli honori. S. Filippo Neri ricusò d'eſº

ſerannouerato tra porporati; Alberto Magno

ricusò il Veſcouato di Ratisbona; S.Tomaſo d'A-

quino quello di Napoli, ed altri coſpicui perſo

naggi più per obbedienza, che per propria vo

lontà hanno accettate le cariche più maggiori

del Mondo; e S. Carlo Borromeo all'hora diede

più certi, e manifeſti ſegni della ſua gran ſanti
ta,

|
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tà, quando fece rinunzia di que beni Eccleſiaſti

ci, che gli pareua di haueri" ; perciò l'A-

poſtolica penna del Padre Narni di lui ſcriſſe :

2Nunquam laxauit retia in capturam auri, ſed

in capturam antmarum, y

Anco il mio Padre Raffaele Auerſa(di cui por

to il carattere di Nepote, ma non le virtù) fù ho

norato dall'Vltimo Duca d'Vrbino di molte gra

tie,ed offerte, e da Sommi Pontefici di più Veſco

uati; ed egli con modeſti rifiuti non volſe mai

accettar coſa alcuna,còtentandoſi più toſto della

mediocrità di ſua Religione, che degl'honori de

Prencipi,e de'Pötefici: E fù tanta la ſtima,e la ve

neratione di lui hauuta appreſſo quel Duca, per il

ſuo deſintereſſato procedere,che à ſua conſulta ſi

contentò di poſponere ogni ſuo conueneuole in

tereſſe, e riceuere in vita i preſidi Eccleſiaſtici in

quel dominio per mantenere illeſa da pretenſioni

de'Prencipi conuicini la proſſima ſocceſſione di

quel Ducato alla Chieſa; e l'Eminentiſſimo Car

dinal Pallotto di lui diceua: Nò ſue familia tan

tum, ſed toti Eccleſia illuxit; onde doppo ſua.

morte gli furono fatte varie orationi, ed encomij

in molti luoghi d'Italia, ed in particolare vin'Elo

gio honoreuole publicato alle Stampe,e mi fole

cito qui rapportarlo, né per intereſſe di vanaglo

- H rta,
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ria, mà ſolo per dimoſtrar con effetti quanto ho

nor ſi comparte à chi viue ſenza intereſſe;e ſe pur

meritaſſi in tal congiuntura d'intereſſato il titolo,

non può portarmi biaſimo, eſſendo vin'intereſſe,

che non è dannoſo ad alcuno.
- . D. - O. M.

- Heu ! heu ! non iacet Hic

Qui Caelo committitur, non Terrae mandatur;

Illivixit, non Huic deceſſit,

REVERENDISS. P. RAPHAEL AVERSA,

Aduerſa ſorte prereptus.

O fati vim, non minori Victima placabilem!

O morbi Genium !

Priùs Amiſſus, Quàm viſus.

Et tamen inter ſerpentem Luem

Nulli, quod timeret,quod dolerét, omnibus dedit.

Nondum ſeptuageſimum annum attigerat,

Et longa Meritis Saecula expleuerat.

O Curriculum,Viro, nunquà Denaſcituro Breue

Quod ſi Operibus conferas; cenſebis immenſum,

Vniuerſam Ariſtotelis Philoſophiam Faxinextin

guibilisluſtrauit, & illuſtrauit. -

Praeloque non tàm Verba, quàm Famam com

miſit.

Totius Theologia Pelagus percucurrit , immo
exhauſit: - e - - -

; -

- - Ac
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Acvelut alter Thomas Re,S&Nomine Angelicus

Commentarijs preclariſſimis reddidit permea

bile. - : -

-- -

Quid mirum! ſi Parthenope genuit, idem Solum

protulit,Quos non diſſimile Solium coniungit.

Diſputationes de Fide, Spe, 8 Charitate,

Luce publica non reſperſit, & ſi extrema Lima
ai polierit:

Vt ex Cineribus Virtutes Repueraſcant,

Nec Sera Gloria Pulueri accreſcat,

Quinquies ad GeneralisC.R,M Curam Adlectus,

i Non Imperio,ſed Exemplo precelluit:

Nectàm iubens Regularis Obſeruantiae praxim

commendauit, quàm exequens.

Sicque non ſua Familiae tantùm,ſed toti Eccleſiae

: illuxit. -

N Summis Pontificibus Charus, - -

- Summorum Negotiorum Iudicio praficitur.

Br: In ſupremis Fidei Cauſis Cenſor.

SS. Congregationum Rituum, & Indicis Con

º ſultor, - -

i : Acbeneficiorum Examinator: -

cº Mente incorrupta, ſed Comitate Comite

Munera exercuit. -

n: Ab INNOCENTIO PAPAX. ad Nucerienſem

Epiſcopatum vocatus,

-
H 2 - Et
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Età S D.N.ALEXANDRO VII.ad Nerotinéſem

adſcitus

Religioſa mediocritatis amator, non manumiſt

Spretor, ſed Cultor, -

Ac ſolo illius cenſu Dignitatibus Impar:

Cum Pontifici;s Votis ad Supremas apprime

Nattis videretur -

|

Diem clauſit vltimum Quart. Non. lun. Anno

M. DC. LVII.

Qui etſi occubuit Vulgari Mortis Hamo:

Non tegitur Vulgari Humo

Apud S. Paulum Doctorem Gentium requieſcit

Italiae Doctor. -

lta diſtinxit Honorarium Tumulum

SANCTISSIMVS D.N. ALEXANDER PAPA

SEPTIMVS, -

Litterarum Culmen, Virtutis Specimen ,

EloquétieFlumé,LitteratoriPlamé,ErroriFulmé

- Munifica Beneficentia

Em. Ac Reu. Principis D. D. loannis Baptiſta

S. R. E. Cardinalis Pallotto,

Religionis C.R. M. Ampliſſimi,S. Vigilantiſſimi

. Protectoris,

Et tanti Viri vſque ad Cineres pro Viribus

Fautoris Pientiſſimi -

MONIMENTVM HOC,

Quenn

(
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ti Pendens Mortalitatis Spolia, Quae inſupplebile

i"

–r–

Quemillius Modeſtia, Suauitas,Benignitas,atque

in omnibus Vera Virtutis Imago,

Sibi ardentiſſime deuinxerant,

Lacrymis potiàs, quàm Atramento Exaratum

AEternitati extulit

Vacuum Naturae Reliquere.

ROMAE Typis Iacobi Phai Andrea F. ,

M. DC. LVII. Superiorum permiſſil.

Ed il Dottor Nicolò Toppi nella ſua Biblioteca

. Napolitana nel foglio 2.66 in tal modo regiſtra

d

l

del P. Auerſa. - - - - --

Rafaele Auerſa di Sanſeuerino vicino Salerno

Filoſofo, e Teologo famoſiſſimo de PP. Chierici

Regolari Minori, che nel ſuo ſecolo non fù ad al

cun'altro il ſecondo, come lo dimoſtrano le ſue

Opere date alla luce così in Filoſofia, come in.

Teologia, diuolgate prima in Roma, e poi altro

ue,che ſi notaranno quì ſotto,nelle quali ha ſapu

to così bene accoppiare cola profondità la chia

rezza,ebreuità,che ſi è reſo appreſſo tutte leScuo

le& Academie de Dotti degno d'ammiratione,

e d'applauſo;à ſegno tale, che molti Ordini Reli

gioſi ſe l'hanno eletto per Maeſtro, e Dottore, la

ſtima di lui hauuta particolarméte nella Corte di

Roma, doue paſsò quaſi tutti li ſuoianni" per

- - 'Im
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l'impegno del Generalato della ſua Religione, è

cui ben cinque volte fù aſſonto, come per gl'altri

delle Sacre Congregationi del S.Officio, de Riti,

dell'Indice, dell'Eſame degl'Ordini Sacri, e di

" ſopra l'opere di Gio: Senio, nelle quali die

e sépretal ſaggio del ſuo raro viuace ingegno,e

ſapere, che ſe non sò per qual fatalità,nò fù della

ſacra Porpora ornato, ne fù però da tutti li coſpi

cui perſonaggi di quella Corte riputato degniſſi

mo, benche egli ſi moſtrò mai ſempre magnani

mo diſpreggiatore dell'Eccleſiaſtiche dignità;on

de offertoli da Innocentio X. il Veſcouato di No

cera, e da Aleſſandro Settimo quello di Nardò,

ne fece dell'wno, e dell'altro modeſto no meno,

che generoſo rifiuto.Morì d'anni 68. della ſua età

nel 1657. nel meſe di Giugno,in quel tempo che

la peſte fù così formidabile tanto in Roma,quan

to in Napoli: fà il ſuo cadauero ſepellito, come

all'hora ſi ſolea, fuori della Città, ma per priuile

·gio d'vn'huomo così ſegnalato, perche viueſſe

perpetuamente nella memoria depoſteri, ſù col

locato nel ſupportico della Baſilica di S. Paolo

dentrovna caſſa di piombo, e ſopra il ſuo Sepol

cro vi fù per ordine di Aleſſandro Settimo, allo

ra viuente, fatto collocare dall'Eminentiſs. Car

sdinale Gio Battiſta Pallotto ſuo partialiſſimo Me

CCI)a -
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cenate, e Protettore della ſua Religione, vn mar

mo con la ſeguente Iſcrittione, non meno elegan

te,che confaceuole al merito di sì grand'huomo.

RAPHAELI AVERSA

Cler. Reg. Min. Praepoſiti Generalis

Munere decem, & o&to annos

Summa cum laude perfuncto,

De ſua Religione optimè merito. -

Quippè illius,8 Religioſa Humilitatisamore

EpiſcopatusNucerien. ſub Innocentio Decimo,

Et Neritonen, ſub Alexandro Septimo;

Qui eidem Eccleſiae praefuerat, conſtanter.

recuſauit.
-

a - - - - a - t

Omnibus pietate, doctrina, è

Et authoritate praeſtantibus,

Ipſiſque Summis Pontificibus ,

Apprimè caro, 8 in honore Assss

Apud Vrbis Vicarium Examinatori,

Sacroſanctae & Vniuerſalis Inquiſitionis ,

Qualificatori, , e

Sacrorum Rituum, & Indicis Cong. Conſultori,

Regulari Obſeruantia, zelo, prudentia,

Morum integritate, atque doctrina

Suo aeuo inſigni, & vix vlli ſecundo.

Quinto ad munus Praepoſiti Generalis aſſumpto,

- Ipſo

-

-

-

- -

-
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- Ipfo Capitulo generali adhùêdurante.

Ad Coelum vocato, die X. Iunijanno
Μ. DC. LVIL

AEtatis fexagefimo o&auo,

Ioannes Baptifta Tit. S. Petri ad Vincula

S. R. E. Cardinalis Pallottus nuncupatus

Congregationis Cler. Reg. Min. Próte&or

Virtutes,ac merita Viri optimi,

Longa experientia edo&us,

Amoris, &exiflimationis

Monumentum pofuit.

• Hâ dato alla luce Tomi noüe, e fono li feguenti.

Logica imffitutionibus preujs qua$tionibus

contexta, im duos tomos dißributa, Roma apud

Iacobum Ma/cardum 1 61. 3. im 4. -

Philofophia Metaphyficam , Phyficamque ,

compleétems, Qagitionibus contexta im duos To

mos di$tributa. Roma apud eumdem AMafcar

dum 1627. im 4. - -

Tomus fecundus ibidem, & eodem ammo

' , , , * apudeumdem.

' Sacra Theologia cum Doétore Angelico in.

tres partes dißributa qua$iiomibus contexta pri

mafecumda partis, in qua de Deo , vltimo fine,

'&'medjs ad eum affequendum accuratè diffe

*,$ ritur.
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ritur. Rome Typis Iacobi Maſcardi 163 5.in 4.

De Fide,Spe & Cbaritate Tractatus Theo

logici ſpeculatiuà,acpraticamdottrinam com

pleatentes. Veneti apua Bertanos I 66o. in 4.

De Ordinis,et Matrimonij SacramèttsTra

status Theologici, ac morales. Bononia Typis

Iacobi Montis, e Caroli zeneri 1642. in 4.

Sacre Theologie tertia pars, in qua de Deo

Incarnato, eiuſdema;Chriſti Domini misteris,

ac Sacramentis ab eo institutis. Genua Typis

Iacobi Marie Farroni,eº Sociorum 1 64o.in 4.

Et de Eucharistia laudato. -

De Eucharistie Sacramento, 63 Sacrificio.

De Penitentia Sacramento, 65 Extrema Vn

ctione Tractatus Pheologici,ac morales ſpecu

latiuà ſimule praticam dottrinam accuratè,

ac dilucidè completentes Bon. Typis Caroli

Peneri 1642. in4.

Non voglio dir altro del Padre Auerſa in

queſta congiuntura, riſeruando di dirlo in altro

luogo più proportionato, nello ſcriuere la ſua

vita, mentre adeſſo il mio intento non è di far

panegirici alla virtù, ma biaſimare il vitio: ſolo

dirò, che mi rallegro più veder sù le Stampe, e

ſu Marmi glorioſe memorie, ed Elogij de ſuoi

- I gran
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gran meriti, che ſe haueſſe acquiſtati tutti gli
teſori delMondo, è haueſſe ottenuta qualunque

dignità più ſublime; poſciache Melius et

merºſe, quàm obtinuiſe, quia meruiſe vir

tutis eſt, obtinuiſe fortuna.

. O quanto compatiſco vn virtuoſo mio ami

co, quando mi ricordo, che ben ſpeſſo ſoleua

proferire la mentouata ſentenza,hauendo vn ſuo

parente tanto ricco, quanto parco nel compar

tirgli qualche ſcarſo fauore in tempo ſol de'biſo

gni,eſſendo più paréte de ſuoi amici, che amico

de'ſuoi pareti.Beneficaua coſtui abbòdantemen

te gli amici, anco nella loro abbòdante fortuna;

ed era poi così ſcarſo con ſuoi congiunti, che ſe

nó li vedea in eſtrema neceſſità,mai gli hauereb.

be dato qualche ſoccorſo: Pare vna cºi aſſai

ſtrana, e merauiglioſa beneficare a paréti ſol ne

biſogni, poſciache anco gli amici in tal caſo

ſono tenuti,come il comune prouerbio l'afferma

(ne biſogni ſi conoſcono gli amici) e così parla

il prouerbio per far diſtintione con i parenti,che

in ogni ſtato, e fortuna ſi debbono non ſolo

parcamente aiutare, ma anco abbòdantemente

ſoccorrere ſecondo la proportione degli talenti.

Ma quali ſtrauaganze non ſi vedono doue an

nida
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nida l'intereſſe regolato da ſordidezza; eſſendo

più che vero eſſeruiſtati nel Mondo huomini,

che tanquam nature inimici, ſi ſono allontana

ti dalli loro più ſtretti congiunti, per toglierſi

dall'occaſione proſſima di douerli porgere qual

che ſoccorſo, con aſtenerſi anco di viſitarli nel

le loro infermità, e di riſpondere alle loro com

paſſioneuoli epiſtole; coſa,che non ſi prattica nè

menotrà le più barbare genti, che farebbe per

dere la patienza all'iſteſſa perfettione, ſtimando

coſtoro aſſai più la conſeruatione della pecunia,

che del proprio sague,e della famiglia, e talvol

ta dell'iſteſſo loro indiuiduo;Onde queſti tali co

forme hanno viſſuto cò ſtrauagaze nel Mondo,

così anco poi hano d'hauere pene ſtrauagati nel.

l'altro, laſciado anco di ſe ſteſſivna memoria al

li poſteri d'eſſer ſpogliati d'humanità, come

ſcriue Lattantio Firmiano lib 6. cap. 1 1. Homi

nisſe appellatione diſpoliat, quia humanitatis

officium eſt neceſſitati hominis,e periculo ſub

aenire ; E ſe io parlo con ſincerità, e libertà,

deue ciaſcuno,che ſi troua imbrattato nel vitio,

hauer caro di ſentire l'ammonitioni di vn Sa

cerdote, come ſcriſſe S.Ambroſio all'Imperato

re Teodoſio:Clementie tue diſplicere debet Sa

- I 2. traºr
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cerdotis ſilentium, libertas placere. Quisenim

tibi verum audebit dicere, ſi Sacerdos non

audet ?

Hor dunque tutti quei che ſeguitando l'orme

del peſſimo moſtro dell'intereſſe, ed in particola

re ſe ſaranno Prencipi, è Giudici, traboccando

poi nel baratro dell'inferno, non potranno pot

tar niuna ſcuſa, poiche l'iſteſſa loro auaritia ſarà

l'accuſatrice, e la miniſtra; nè li Miniſtratori

della giuſtitia potranno ſcuſarſi di non hauerla

poſſuto ben reggere, ſotto varijmédicati colori,

poſcia che la Sapienza ben gli riſponde: Nole

querere fieri ludex, niſi valeas irrumpere ini

quitates: oltre, che quando ſi traſcura per pro
prio intereſſe, ed anco per altra cagione l'eſatto

gouerno, reſtando poi i vizijimpuniti, ſuole in

contrarſi il biaſimo di quel Poeta, che diceua.

Perche mena il Padron vita eſecranda,

Ne i tributari ſuoi non la corregge:

Chi non vieta il peccarſemper il comada,

onde Seneca ſcriſſe: Qui non vetat peccare

cum poſt, iubet. -

Deue dunque ogniun,che preſiede alla giuſti,

tia,ſtar con gli occhi aperti, ed inuigilar bene al

ſuo officio, e non ſtarſene alla ſpenſierata atten

den
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dendo à propri intereſſi, è pure à delitiare ne'

gabinetti, credendo, che i ſuoi ſegreti ſiano al

publico ignoti, e ſappia, che quanto favn Prin

cipe, è vn Giudice di naſcoſto, tutto è patente,

e ſuelato: così lo teſtifica Caſſiodoro lib. 1 1. va

riarum: Vndiquè conſpiceris, qui in dignitatis

claritate verſaris, latere non potest, quod inter

cancellos egeris, tenes lucidas fo:

res,claustra patentiafenestratas

ianuas , 63 quamuis stu- -

diosè claudas, neceſſe -

est, vt cunctis

aperias.
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Si paragonano gli auari a pa(zii, e maggior

danno reca l'auaritia, che la pazzia. Il

peccato del mal'eſempio è il maggiore nel

AMondo. Ze diſgratte ſono quaſi ſempre ca

gionate dalli peccati. La vendetta ritorce

i fulmini contra i vědicatiui. L'Imperio Ro.

mano incominciò a declinare per il proprio i

intereſſe,e per la diſunione del Cittadini. Si

Biaſima la diſunione de'Popoli Chriſtiani.

ſi:li L proprio intereſſe accieca gli oc

È "È chi in tal modo, che non fà diſtin

gi Si guere il bianco dal nero , e fà

sºs, Si diuenire gli huomini aſſai più,che

“ pazzi ; e ſe lucido interuallo gli

ſi concede, la lor volontà, che è libera, ripugna

Ill
- -
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in tal modo, e con sì peſſima pertinacia, ch'ogni

rimediovi ſi conoſce inſufficiente, per eſſer que

ſto morbo incurabile, come teſtifica Ariſtotile

nel ſecondo dell'Ethica: Auariti e malum in

ſanabile est: e gli auari con gran ſtoltitia biaſi

mano i danni, che recano gli prodighi,òli pazzi

alle loro famiglie, e non ſi auuedano, che di

maggior vituperio è degna l'auaritia, che la

prodigalità, è la pazzia; poſciache il prodigo,

ſe perde la robba, acquiſta gli amici, ed il pazzo

è più ſcuſabile dell'auaro, mentre ſe fà degli er

rori, ciò auuiene ſeuza ſua volontà; mà gli aua

ribarbaramente per ſordidezza, e miſeria eſtin

guano l'intiere famiglie con pertinace volontà,

e ſtimano più il cumulo dell'argéto, e dell'oro,

che della propria eſtimatione; onde vn mio

amico diceua, che l'auaro in maggior pregio

hà il guadagno, che l'honore, e mena vna vita,

ſordida, e ſeruile, e ſi eſpone alla cenſura di tut

ti gli occhi, alla mordacità di tutte le lingue, al

biaſimo di tutti i giuditij, al flagello di tutte le

penne, poiche non ſolamente non conſente

ch'altri prenda l'acqua alla ſua fontana, mà nè

pure egli ſteſſo ardiſce trarſi à quella la ſete, e

con gran cecità diuiene inimico di ſeº" e

del
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della propria gloria,e fama, e chi è inimico del

la ſua gloria è troppo crudele a ſe ſteſſo, notriſce

vn'animo più ſeruile, che ingenuo, più barbaro,

che ciuile, più ferino, che humano, ſi rende à ſe

ſteſſo vile, e ſordido,inutile al Mondo,8 odioſo

al Cielo; Davn'huomo che ſprezza la glorianó

vederete vſcire azzione che noi ſia vile, ed inde

gna, e no couarà penſiero, che noi ſia parto dell'-

ingiuſtitia;ed il Romano Oratore ſcriſſe: Natu

ra nihilprastantius habet, nihil quod magis ex

pectat, quàm honeſtatem,quàm laudem, quàn

dignitatem, quàm decus: e ſe talvolta ſi vede

in apparenza qualche glorioſa azzione, biſogna

eſaminarla ben bene,ſe ſia portata dalla vera vir

tù,ò pure da qualche gloria ventoſa d'eſſer, lau

dati, edammirati dagli huomini, come dice S.

Agoſtino: Niſi vnde placeatur hominibus, e

ventoſe gloria ſeruiatur: e benche queſto pec

cato di vanagloria rade volte ſi troua negl'aua

ri, ad ogni modo ſuol ſuccedere il caſo nell'wl.

timitempi della lor vita in pena de lor peccati,

per farli perdere il merito d'ogni altra morale

virtù, che haueſſero eſſercitata: e S. Girolamo

laſciò ſcritto ſuper Epiſtad Galat.5.che queſta

maledetta vanagloria farebbe perdere anco il

IT) C -
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merito dell'iſteſſo martirio,che è l'atto più eroi

co, che dall'humana debolezza può preſentarſi

à Dio. Martyrium ipſum,ſi ideòfiat, vt admi

rationi, es laudi habeatur à fratribus, fruſtra

ſanguis effuſus eſt ; anzi queſti tali ſogliono

reſtar confuſi, e diſprezzati da Dio, come dice

il Profeta Reale. Qui hominibus placent confuſi

ſunt, quoniam Deus ſpreuiteos, e reſtano diſſi

pati non ſolo li loro penſieri, ma anco l'oſſa..

Diſſipauitoſa eorum. - -

Trà li peccati capitali, tiene il ſecondo luo

go l'Auaritia; e ſe il primo ſe gli fuſſe aſſegnato,

non ſarebbe ſtato fuor di propoſito; poſciache

queſto è vin vitio, che ſempre ſi porta in eſem

pio per iſcuſare il proprio difetto, ed in partico

lare quando vien commeſſo da perſonaggi au

coreuoli, perciò da ſagri Predicatori vien ſempre

eſagerato il peccato del mal'eſepio, e maggior

mente de'Prencipi, è Prelati, edanco de Sacer

doti; poiche Regis ad exemplum totus compo

nitur orbis; perciò Platone diceua: Principes

magis exemplo,quàm culpa peccare; e l'Abulen

ſe ſcriue: Peccante Prelato, totus populus in

duciturad peccandum;e chi pecca di mal'eſem

pio, non ſolo ha da dar conto à Dio de propri

º i - R. pec

-
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peccati; màanco di tutto ciò, che ſi commette.

di male da Sudditi, e da Vaſſalli; poſciache tut

to ciò, che fà vn Popolo per eſempio del ſuo

Principe, ſtima anch'egli poterlo fare giuridi

camente, come ſcritte Tullio: Quodexemplo,

id etiam iure fieri arbitrantur; ed ordinaria

mente ſi ſente in bocca degli huomini la ſcuſa.

de loro ecceſſi, dicendo, il tal perſonaggio hi

fatto il medeſimo, ed in particolare il tal Sacer

dote; onde con ragione S. Gio: Chriſoſtomo

eſclama: Cum videris populum indiſciplina

tum, 6 irreligioſum ſine dubio cognoſce, quòd

ſacerdotium eius non estſanum; e S. Gregorio :

Nullum puto maius preiudicium, quàm à Sa

cerdotibus tolerat Deus, quando eos, quos ad

aliorum correctioni poſait dare deſe exempla

prauitatis cernit: Èd Euſebio hiſtorico affer,

ma, che quella crudeliſſima ſtrage de Chri

ſtiani fatta in tempo di Diocleriano e Maſſimia

no, che in due meſi ſolo ne morirono ſettanta

mila, non fù per altro permeſſa da Dio, che per

caſtigo degli Eccleſiaſtici ( quali con la loro hi

pocriſia, ſuperbia, inimicitia, & odij, dimenti

cati affatto della Chriſtiana pietà,e profanando,

anzi che celebrandoli miſteri Diuini, voleuano

- i - - - -
piu
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più toſto Tiranni, che Sacerdoti, e Prelati appa

rere, e meritamente ſcriue, che profanauano,

anzi che celebrauano; poſciache le loro preci, e

ſacrifici erano così indeuoti, e frettoloſi, che,

ſembrauano peggiori dell'altre loro profaneat

tioni; e mi duole ch'hoggi nel Mondo anco ſi

vedono queſte,ed altre abbominationi maggio

ri; onde nella Vita d'vna gran ſerua di Dio del

noſtro Secolo ſi legge, che nelle ſue eſtaſi vid

dei biſogni di ſanta Chieſa, che AAolti cercaua

no diroccarla ſino da fondamenti, co' loro per

uerſi dogmi; altri co' loro impuri costumi l'um

brattauano; altri, a quali apparteneua gouer

narla, e difenderla, è ſcioperati non carauano

della ſua distrutttone, è accecati dalfasto del

le grande(ze terrene, o dal mai ſatiabile inte

reſe, diuenuti Lupi in luogo di Paſtori, coope

rauano alla ſua diſtrutttone; Non fa dunque

merauiglia ſe Cirillo Aleſſandrino ſcriſſe nelle

ſue Epiſtole: Intelligo enim Epiſcoporum plu

rimos potius deſtructores eſſe Chriſti Eccleſie,

quàm Rectores; e ſe il mentouato Euſebio ſcriſ

ſe, che nella primitiua Chieſa fu inritata l'ira Di

uina dagli coſtumi de mali Eccleſiaſtici di quei

primi tempi , tanto maggiormente poſſiamo

K 2 - adeſſo
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adeſſo affermare, che non per altro permetta.

Dio l'ingrandimento della Maumettana poten

za, e la cieca diſunione de Chriſtiani, che per

caſtigo del mal'eſempio di noialtri Eccleſiaſti

ci, in particolare dell'intereſſe: mà nel TalCCOnto

di queſta verità conuiene armarmi con S. Gre

gorio: Pro veritate contumeliam lucrum pu

lare . º

L'immoderato deſiderio del danaro è ſtato

ſempre pernicioſo in tutti li ſtati delle perſone;

Perciò la Sapienza ci conſiglia: Accipite diſci

plinam meam, e non pecuniam , doctrinam ,

magis, quàm aurum; e meritamente in tal mo

do parla, poiche ſpeſſo nelle ricchezze ſogliono

vederſi inuſitate ſtrauaganze, quando però non

ſi regolano con dettami della vera ragione; on

de alle volte ſi vede, che i ricchi auari vorreb

bono, che i loro delirij fuſſero ſtimati miracoli,

i loro vizi ſoggetti de panegirici, e le ſcioc

chezze tributate di lodi, e d'encomij, e ſcher

niſcono il pouero, benche egli fuſſe vn Socrate,

ed appreſſo di loro il ſuo ſententioſo parlare non

trouarà orecchie, che lo ſentano, è pure li tro

uerà tanti critici, che lo cenſurano, nè mai è da

to luogo è i loro diſcorſi. Humilislocutus eſe

ſen
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a ſenſatè, e non eſi datus ei locus; poſciache è

i coſa hoggi ſperimétata, che nelMödo" -

uole il minor,che ſi ſtima è la ragione: fu veri

tà anco eſagerata a ſuoi tºpi da Maſſimo Tirio,

dicendo, che tutti gli animali furon dall'Eterno

artefice al loro particolarvſo deſtinati: Alla fe

rocia il Leone, all'aratro il Bue, al volo l'Vccel

lo &c. ed al diſcorſo l'huomo,e che nell'eſercitio

delle loro particolari operationi il bene di ciaſ

cuno viuente conſiſta: Singulorum animalium

bonum in actius operibus conſiſtit: Onde il ve

robene naturale dell'huomo (quando noi è ſtra

uolto dal proprio intereſſe) coſiſte al parere del

mentouato Filoſofo nel viuere, ed operar ſe

condo il giuditio del diſcorſo ragioneuole; che

perciò deue ogn'vno, ed in particolarechigo

uerna, ſtar lontano dall'intereſſe, ſconcertatore

d'ogni diſcorſo, e d'ogni regola, e fare le ſue at

tioni virtuoſamente, e conformi al dettame del

le leggi, e della ragione, e non conformi a quel

lo aſſioma deteſtato da Tullio: Quidquid val

dè vtile ſit, id fieri honeſtum: affinche poi dal

Mondo ſi dica quel che dice Salomone: Qaalis

Aector est Ciuitatis, tales e habitantes in

ea; che ſe farà altrimente,vedrà contra di ſe in

al

-–-
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finite rouine, poichelddio, al parer di Seneca,

ſuoltrattar con noi, conforme noi trattiamo

con eſſo: Bonorum, malorumque nostrorum

obſeruator, 65 custos, prout à nobis trattatus

est, tta nos ipſe tractat: e non conuiene poi

nelli propri trauagli aſſegnar le colpe in altri,

inueſtigando le cagioni eſtrinſeche, incolpando

l'altrui innocenza; mà ciaſcuno deue regolarſi

con la miſura de ſuoi propri peccati, ricordan

doſi di ciò, che dice il Sauio: Nonſemines ma

la, 63 non metes ea in ſeptuplum; e Saluiano

Veſcouo lib. s. de guber. Ecc. ſcriſſe: Oſuper

biam non ferendam plurimi penam peccatoria

ſuorum perferunt, e intelligere cauſas pecca

torum nemo dignatur: e mi ricordo hauer letto

di vn tal Giudice, che nelle ſue giudicature

haueua fatto piangere molti; mà caſtigato poi

dal Cielo con molti infortuni, ſempre ſi quere

laua della peruerſa ſua ſorte, incolpandoli Ma

giſtrati, che non intendeuano le ſue ragioni, ma

aſſai meglio hauerebbe detto con il buon La

drone: Nos quidem digma factus recipimus, e

quel che è peggio, ſogliono alcuni, in luogo di

riconoſcre li propri mancamenti, portati dallo
º , - ſde

,
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º

-

ſdegno, e dal furore, auuentare i ſtrali dellaven

detta, e non ſi autuedono che ſpeſſo il danno ſi

ritorce contro loro medeſimi, come ſcriſſe quel
- v

Poetà: a . . . . . . . -

-

-

-

-

. Triſto chi GrecoEpeo fabrica inganni, i

E di frodi architetta inſana mole; .

Perche decreta il Facitor del Sole,

Che à danno dell'autorcadano i danni, a

Speſſo la tirannia nuoce à i Tiranni,

E de tori inuentati altri ſi duole, -

Si ſtratia alma innocente, e queſta ſuole.

Torcer nel Fabro i machinati affanni. .

Così rinchiuſo in cauo rame umore,

- Che pria dal foco i ſuoi bollori apprende,

Si rouerſcia ſul foco, el foco more.. ,

a Volaſtrale talhora, e'l aria fende,
- - - -

º

- Perche di petto oſtile impiaghi vn core;

º Màtorna in dietro, e chi l'auuenta offende.

- - - - -
A

La vendetta è vn difetto biaſimato anco da'

Filoſofi gentili, ne fà meſtiero di prouarlo, eſe

ſendo vna coſa più certa della luce del Sole; nè

maipuò aſſicurare vn Principe nel ſuo ſtato, poi,

che la ſicurezza maggiore, ſecondo il parere di
- Tu!-

- - - - -

-

- - - - - e a
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a

Tullio, non è altro, che il medeſimo ſuo buon

nome, e lo chiama Salus, e5 cuſtodia Princi

patus; onde viene antepoſto da Salomone a

tutte le ricchezze: Melius eſt bonum nomen,

quàm diuitie multe; e ſe talvno voleſſe curio

ſamente inueſtigare di ſe ſteſſo, ſe tiene buon

nome nel Mondo, può domandarlo alla publi

ca fama; poſciache la regola è generale, e Pli

nio l'inſegna: Tales nos crede, qualis fama

cuiusque eſi; e ben diceua Tacito, che la fama

publica ſia la vera pietra di paragone, per iſco

prire la qualità di ciaſcuno, ed il Padre Narni

gran Predicatore Apoſtolico predicando inanzi

al Papa, eſortauai Prelati di S.Chieſa à mante

nere il proprio credito, e fama, con queſte pre

ciſe parole: Questo credito, e fama perſonale, e

di tanta importanza, che ſenKa quella i Prelati

ſon vilipeſi, ed i ministeri ſagri diſprezzati, e

deriſi: Qniacuius vita despicitur, reſtat, vt

eius predicatio contemnatur; e perciò diſſe

l'Eccleſiaſtico: (Curam habes de bono nomine,

hoc enim magis permanebittibi, quàm theſau

ri multi pretioſi, e magni, e con molto ſtudio

deuono procurare gli huomini grandi, e coſpi

cui d'hauer“ſemperbuon nome, poſciache la

loro
', .

i .
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;

loro fama, è buona,ò rea, ch'ella ſia, ſempre cre

ſce in ſuperlatiuo, come ſcriue Seneca: Qui

qualencunque famam meruerint, non niſi ma

gnam ſunt habituri; ed io queſta volta dono

ampla licenza, e facoltà a ciaſcuno d'eſſer in

tereſſato nel mantenimento della propria fama,

e buon nome,ch'egli tiene nel Mondo;ed in que

ſto caſo ſolamente è lecito eſercitare il proprio

intereſſe; E ſe in altri modi s'eſercitaſſe, non

può apportare altro, che danni, e diſtruttioni;

poſciache tutti li Scrittori contengono, che trè

ſiano le cagioni principali del diſtruggimento

d'ogni più famoſa Republica; Il proprio intereſ

ſe, l'odio naſcoſto, e'l conſiglio de Giouani.

Li Gentili anco eſſi conobbero quanto fuſſe

ºssaa

“S.

deteſtabile cotal vizio; ed Aleſſandro Seueroz.

Imperatore fù così inimico dell'auaritia, ch'egli

in tutti i modi cercaua di ſtar inteſo di quei Giu

dici, ch'erano intereſſati, per punirli con li meri

tati caſtighi, non ammettendo ad Officii, eMa

giſtrati ſe non ſolo perſone di virtù, e di ſano

conſiglio; nè mai permiſe , che per denaro ſi

deſſero li gouerni, acciò la giuſtitia non ſi ven

deſſe, e diceua tener ſempre alzato vm dito della

mano per cauar gli occhi al Giudice anº, e fù

- L i
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liberaliſſimo cd li buoni,e c5 poueri; e piaceſſe à

Dio, che molti de Principi Chriſtiani haueſſero

lo zelo ch'hebbe vn Gentile, e teneſſero auanti

gli occhi la ſua virtuoſa giuſtitia, che in tal mo

do mai ſi vederebbe no huomini eſaltati nelli lo

ro demeriti; ed alle volte i virtuoſi oppreſſi ca

minare alla Cinica. - -

L'Imperio Romano par che fuſſe ſtato pro

tetto dal Cielo per molti Secoli,anco nella cieca

gentilità; forſe per l'illibata giuſtitia, chini ſi

eſercitaua; poſciache i premi, e le pene ſi di

ſpenſauano ſecondo la miſura della ragione, e

ſecondo il ben publico ricercaua; màtocchi poi

li più coſpicui Cittadini dal proprio intereſſe,

ed acciecati dagli odijpriuati, in breue ſpatio di

tempo il tutto fù ripieno di confuſioni, e roui

na, e mutata la benignità del ſuo Cielo, non vi

era influſſo maligno, che non congiuraſſe a ſuoi

dannicon minorar loro la gloria, e la potenza

acquiſtata da glorioſi loro antenati, e capitati

per caſtigo di Dio più d'vna volta ſotto il do

minio de Prencipi molto auari, patì quel vaſto

Imperio infinite calamità, nè quei dominanti

curorono punto l'odio vniuerſale de Vaſſalli, nè

mai vollero conſiderare, che l'affettione de'ſud

- - - - diti
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º

è

diti ſia il maggior teſoro,di cui poſſono i Prenci

pi far capitale; perciò quel virtuoſo ſcriſſe:

“Tutiſſima Regnum cuſtodia beneuolentta ci

uium; e ſoleuano far viſitare quelle prouincie,

non per ſollieuo della debolezza del Popoli, ma

per eſiggere le côtributioni, e tributi, edvn Poe

ta in altra ſimil congiuntura cantaua:

Perche ſia forte vn ſeno

Lo ſcolar di Galeno

Suol viſitarle debole e altrui;

Mà ſon hoggi in coſtui
-

L'arti del medicar di varie ſorti,

- Per far debole altrui viſita i forti;

onde chi gouerna, deue fare le ſue azzioni in tal

i modo, che ſiano conoſciute fruttuoſe, e neceſſa

rie per la Republica, altrimente quando vengo

no fatte per proprio intereſſe, ſono cenſurate in.

publico, ed in priuato; poſciache non ſono pe.

core gli huomini, che non ſappiano diſcernere.

ogni minima azzione di chi gli guida; E per

accertare cô applauſo il buon gouerno nel Mon

do; deue ciaſcun gouernante bandir da ſe l'inte

reſſe, ed eſeguire in ſe ſteſſo l'oſſeruanza delle

leggi, che richiede negli altri (di quelle leggi

però, che poſſono legitimamente oſſeruarſi, ſal
- L 2. tIO
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uo il decoro, e la maeſtà del Principato) altri

mente ne' ſudditi ſi renderebbono aſſai noioſe;

e S. Iſidoro ſcriue: lustum eſt Principem legi

bus obtemperare ſuis; e Catone: Patere legem

quam tu ipſe tuleris; e perciò fà molto lodato

quell'Imperatore, che tanto voleua per ſe ſteſſo,

quanto per gl'altri, ed vn ſauie con grande am.

miratione gli diſſe: Nihil amplius vistibi lice.

re, quàm nobis ?

O quanto è in obligo la noſtra Partenope di

ringratiar ſempre Dio, che doppo molte varie

tà de tempi, ci fà godere opportunamente vn

gouerno così ſincero, ed incorrotto, col banno

vniuerſale dell'intereſſe, e faſſi eſperimentare

inceſſantemente tutto occhi per vedere, e man

tenere intatta la giuſtitia, procurar l'abbondan

za, eſtirpar i rubelli per farci godere vna liber

tà non mai goduta a tempi noſtri nel Regno,

premiare i giuſti, moderare i luſſi, attendere

con applicatione alla riforma della corrotta mo

neta,e per vltimo promouere l'vnione, e la con

cordia ne popoli; poſciache con Cattolica pie

tà ben conoſce quanto ſia neceſſaria, e fruttuoſa

l'vnione de' ſudditi, tutto al contrario di quel

Politico, che ſcriſſe: Diuide, e impera; edvn.
buon
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l
buon" ſempre deue penſare, che Re

gnuminſediuiſum deſolabitur. . .

uali rouine non ha cagionato la diſunione

nel Mondo? Trà gli altri peſſimi mali hà poſto

nella Chieſa di Dio ventiſette volte lo ſciſma. Se

tra Venetiani, e Genoueſi nella Soria ne Secoli

paſſati non fuſſe ſtata diſunione per l'intereſſe di

farſi padroni del Monaſtero di S. Sabba, non

hauerebbono abbandonato l'Eſercito Latino in

Grecia, doue fù miſeramente diſtrutto, diſtrug

gendoſi anco la ſperanza del riacquiſto del ſan

to Sepolcro; E da quel tempo in poi la Chriſtia

nità hà fatto lagrimeuoli perdite, ed il Maomet

tanoTiranno valendoſi ſempre delle congiun

ture di noſtre diſunioni, ha ſaputo inſignorirſi

di mezzo Mondo; onde hoggi poſſiede l'Aſia.

maggiore, e minore, le due Armenie, le trè Ara

bie, la Lidia, la Panfilia; Cilicia, Plasflagonia,

Galogrecia, Fenicia, Meſopotania, Babilonia ,

Media, Bitinia, Galatia, Cappadocia, Marmari

ca, Libia, Getulia, ei , l'Epiro, l'Illi;

rio, Dardania, le due Mitie, e la tripliceDacia,

con buona parte della Pannonia, Croatia,e Dal

matia, e tutta la Grecia, il mare Bosforo, il Car

pio, Etiſino, Pontico, Propontide, Perſico, ed

Eri
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Eritreo: L'Iſola di Scio,Lesbo, Rodi, Cipro,

ed altri Regni, Prouincie, Iſole, e Mari, che in

rammentarli mi mancarebbe il fiato,e lo ſpirito;

e pervltimo a noſtri tempi è finita di cadere ſot

rieſi ioscettici,
con quel cordoglio, che ilMondosà del buon

PonteficeClemente Nono, che morì di purodo

lore: Edi Prencipi Chriſtiani con gran cecità

guerreggiano tra di loro, e taluglia per piccioliſ

ſimo dominio, e per vin Caſtello, e non badano

all'Imperij intieri, che potrebbono lecitamente,

e con gloria acquiſtare, e non baſtandogli il roſ

ſore di tante perdite, quaſi tutte volontarie, non

ſi vergognano d'intingerſi ſempre di nuouever

gegne, e roſſori col ſangue, che fanno ſpargere

da fedeli di Chriſto, irritandogli non contra il

barbaro Maometteſimo, come ſono obligati ;

mà contra l'iſteſſi loro fratelli d'vna legge, e

d'vna fede; E quanto maggiori han veduto i

pericoli del noſtroi". & ottimo Imperatore

nel crudo aſſedio e Turchi ſotto la Città di

Vienna; tanto maggiormentehanno chiuſo gli

occhi, e l'orecchie alle comuni calamità del

Chriſtianeſimo, e ſe non fuſſe ſtata la gran vigi

lanza del Sommo Pontefice nel procurare buo

l

Il 1
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ni ſoccorſi, e grauſiliarijaiuti del ſangue Au

ſtriaco, con altri Prencipi collegati, con la pru

dentiſſima, ed impareggiabil virtù, e militardi

ſciplina del Signor di Lorena, e l'inuitto valore

del Sereniſſimo Giouanni Rè di Pelonia libera

tore, e ſeruatore della Chriſtianità, haueriamo

trà breue anche noi portato il feroce giogo del

l'Ottomana Potenza; onde ben ſi può dir di lui:

Fuit homo miſus à Deo, cui nomen erat loan

nes (ma biſogna pregare il Cielo, che dia lunga

perſeueranza al ſuo zele, e che non ſe gli attra

uerſino gli Erodi, che troncaſſero il capo a ſuoi

generoſi peſieri;) ed io ho ſcolpito nel mio cuo

revn ſimulacro d'affetto all'animo glorioſo di

queſto Rè; E vorrei, che tutti li prencipi del

Mondo Chriſtiano con ſanta gara ad imitatione

di queſto buon Signore (laſciando hormai gli

odij, egl'intereſſi priuati, e deponendo l'inutili

precedenze, che ſono diaboliche inuentioni)

attendeſſero, ſolo al comune biſogno della no

ſtra Religione, e con ſollecita coſtanza toglieſ

ſero ogni indugio; e portando le loro armi a fa

uore del Crocefiſſo, aſſaltaſſero quei barbari da

più parti, e ricuperando da quei ladroni la rapi

Tlal fattaci della Santa Città di Gieruſalemme, la

IC
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reſtituiſſero in poter de fedeli, ed oh ſe a tempi

miei vedeſſi tal giorno, ſubito direi: Nunc di

mittisſeruum tuum Domine; & oh quanto ſon

degni di lode tutti quei Prencipi, ed anco le per.

ſone primate, ch'hanno corriſpoſto li debiti aiuti

con tanta prontezza nelli correnti biſogni, che

à piena bocca correrà viuo il lor nome nell'Hi

ſtorie, che trà breuevſciranno alla luce; Ed io

pregarò ſempre la Diuina bontà, che lor conce

da ogni proſperità ſpirituale, e temporale, e ſon

degni di molte lodi, e benedittioni tutti quei

fedeli Chriſtiani e buoni Religioſi, che câ tante

feruoroſe preci,e lagrime hanno implorato l'aiu

to del Cielo, e placato l'ira di Dio ſdegnato per Ii

noſtri peccati. . . . . . -

Vorrei dunque, che tutte le potenze Chriſtia

ne apriſſero gli occhi queſta volta, e vedeſſero

quanto ha corriſpoſto la Diuina bontà all'vnio

ne di pochi Prencipi, dando loro forza e valore

per diſtruggere vn'Eſercito Ottomano così for

midabile, e numeroſo, che ſi è intimorito in tal

modo, che ſolo il nome della noſtra vnione lo

coſtringe à fuggire: Inſomma io ſon di parere,

che ſe i Prencipi, che vantano eſſer Chriſtiani,

vogliono dimoſtrarſi tali, non ſolo nelnome,

i - - mà
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màanco negli effetti come ſono obligati, adeſ

ſo è venuto il tempo di poterſi ponere ſotto i pie.

di la tirannica potenza della Luna Ottomana;

laſciando a poſterivna così glorioſa memoria,

ſolleuando a tempi noſtri l'oppreſſa, e cadente.

Chriſtianità; e chi traſcurerà queſta così profit

teuole congiuntura, aſpetti ben preſto dal Cielo

formidabili gli caſtighi, e dal Mondo vn titolo

d'intereſſato, è codardo, è pure di finto Chri

ſtiano. , º - º

Oh Dio, vorrei, che queſti miei mal compo

ſti caratteri fuſſero tanti riſuegliatori all'orec

chie de Prencipi Chriſtiani, ch'ogni momento

li faceſſi ſentire con ſuono lugubre i lamenti di

tanti, e tanti miſerabili Popoli toltià Chriſto, ed

aſſoggettiti à Maometto; E quello, che mag

giormente mi attriſta,e mi fà lagrimare, è il ve

dere, che trà di loro ſi diuorano come peſci nel

mare, con gioia, e feſta de Maſulmani, e non.

laſciano d'incenſare l'Ottomanica Porta, è con

annuali tributi, è con pretioſi regali per ottene

re corriſpondenza, è pace; e non ſi auuedono,

che la pace di quella barbara Potenza mai ſi co

cede, ſe non per muouere nuoua guerra in tem

pi più opportuni del proprio comodo, e nel

M 1 64o
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1 64o.il Muſti di Coſtantinopoli interprete del

la legge Maumettana, diſſe, che, Linumicati ai

tra Chriſtiani, e Turchi, come implacabile na

turale, e perpetua, non dà luogo a pace costan

fe più di quello, che ricerca la fauoreuole con

giuntura d'opprimerli; e li accomodamenti con

Prencipi Chriſtiani ſono rappezXamenti, emº

piaſtri, e ſonniferi, che addormentano l'avno, ſin

che diuorano l'altro. Onde biſogna pur con

feſſare, che la miglior pace, che ſi poſſa deſide

rare con Turchi, è di tenerli ſempre viua la.

guerra;e quando è ciò non ſi riſolueranno i Pren:

cipi Chriſtiani, continuaranno ſempre mai è

perdere i loro dominij; nè ſi fidino i Potentati

di lontani Paeſi di non hauer timore dell'Otto

mana prepotenza, poſciache queſta, doppo ſog:

giogati i vicini, ben ſaprà ſtendere i ſuoi rapaci

artiglianco à rapire le prede,che gli ſtanno lon

tane, è di amici, è di nemici, ſenza veruna di

ſtintione.

Hebbi à mordermi crudelmente le labra,

quando leſſi nell'Hiſtorie, che nell'anno 1587.

vi furono diſturbi nella Chieſa di S. Franceſco

in Coſtantinopoli trà molti Ambaſciatori Chri

ſtiani per cagione di precedenze; ed il"
ICCIC
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P.

c

ſtiede in voto di cacciar via quei poueri frati, e

ridurre la Chieſa in Moſchea,per toglier l'occa

fionde diſcordie, e deriſſe; E biſogna pur pian

gere, che noi altri Chriſtiani ſiamo cagione di

ſcandalo anco in Paeſi de'Barbari per le noſtre

diſunioni; ed io credo di certo, che Dio benedet

to vedendoci così diſuniti, permette, che i no

ſtri Paeſi paſſino ſotto dominijinfedeli; poſcia

che ſanno meglio mantenerſi, ancobarbara

mente in vnione, e concordia; nè la riſpoſta che

ſuole addurſi è conuincente, che la concordia.

tra Turchi naſce dal gouerno di vn ſol Monar

ca; poiche a tal vantaggio ſi può opponerela.

virtù, e la bontà della noſtra Religione; mentre

quando i noſtri haueſſero ſolo trà gli occhi il

Crocifiſſo; e per il ſuo honore ſol militaſſero, e

non per intereſſe, all'hora ſi darebbe il banno à

tutte le diſcrepanze, e diſunioni, e valerebbono

aſſai più le picciole, e deuote vnioni de Chri

ſtiani, che tutta la barbara prepotenza de'Muſul

mani, come ſuccedette nel 1596. ch'eſſendoſi

vniti con reciproco affetto,e con parentela Rot

dolfo Imperadore cô Sigiſmondo Battori Prin

cipe di Tranſiluania (alla quale vinione ricusà

di congiungerſi il Rè Polacco per i ſoliti riſpetti
- M 2 - all'
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all'Ottomanica Porta)hebbero fortuna gli Eſer

citi di queſti due ſoli animoſi Prencipi di vince

re, e fugare vna ben grande, e numeroſa Arma

taTurca, gouernata dal Soldano in perſona,che

ſe con veloce fuga non ſi ſaluaua in Solnoc, ſa

rebbe reſtato oppreſſo dall'Armi noſtre vitto

rioſe. Mà oh infelicità grande de mal'accorti

Chriſtiani, appena" la vittoria, che loro

fù rapita dalle mani; poſciache dataſi in preda.

l'auara Soldateſca al fureccio del ricco bottino

ritrouato nel Turcheſco bagaglio, ſi acciecoro

no in tal modo, che perdettero la militar diſci

plina, e l'wbbedienza a lor Capi; e non veden

do l'Eſercito nemico tornare indietro tutto pie

no di rabbioſo ſdegno, e furore, gli fù aſſai faci

le da vinto diuenirvincitore, tagliando è pezzi

ambi gli Eſerciti Chriſtiani, come fuſſero tante,

pecore; edappena l'Arciduca d'Auſtria ſi ſaluò

in Caſſouia, & il Tranſiluano in Tocai, con tra

gica mutatione di ſcena, mercè all'infame aua

ritia, che vollevſcire in Teatro per far pompa.

funebre alle noſtre diſauenture.

Hanno i Turchi ben chiare le relationi de'

noſtri difetti, e diſunioni; e ne ſtanno così ben.'

inteſi, come ſe fuſſero nati, e nutriti nelle Corti

de'

i
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de Prencipi Chriſtiani, ed applicano alle loro

inſulſe orationi tutti li ſconcerti, che trà di noi

ſi veggono. Nel 1639. ſtaua in procinto l'Ot

tomanica Porta di romper la pace colla Vene

tiana Republica per alcuni incidenti ſucceſſi

contra de Corſari protetti dal Soldano, e con

uenne à quell'accorto Senato, vedendo le noſtre

ſolite diuiſioni, comprare a caro prezzo la pace,

collo sborzo di ducento cinquanta mila zecchi

ni; e mentre ſi trattaua l'accordo dal Ballo per

mezzo del Caimecan in Conſtantinopoli, volle

animoſamente eſagerare, che quando i trattati

non riuſciſſero, ſi ſarebbono ben toſto vniti tur

ti i Principi Chriſtiani; Mà il Turco riſpoſe.

queſte molto peſanti parole: Mi fate ridere ,

quando mi parlate di Christianità, che non con

tiene di terribile, che la ſola voce, ſono stato

Baſsà à Buda, sà che l'Imperatore non ha da

nari,edineakato da Suez (ſi, e Franſoſi, ap

pena è valeuolea reſistere: La Franciaquan

do non voglia ſcordarſi della ſua politica, non ,

ſarà contra di noi: Gli Spagnoli hanno tanto

che fare con Franceſi in caſa propria, che non,

poſſono penſare alle rouine del ſuo vicino; Il

Papa poi, e gli altri Principi d'Italia, ſe bene

- - - - vor:
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-
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vorrebbono morderci, mancano di denti. Gl'in

gieſ e gli Olandeſi, ſe voi ci farete guerra, gioi

ranno del voſtro trafico, ſi porranno in ſaccoc,

cia il voſtro negotio: n ,

· Oh gran vergogna del noſtro ſecolo, che per

le ſue intereſſate diſunioni, e politiche, ſi diui,

de, e diſmembra in tal modo,che incontra i bia,

ſimi, ed il deriſo degli ſteſſi Barbari. Vorrei di

uemire vn'altro Piero, per incalorire tutti quei

Uhfiſtiani c'hoggi ſono così intepiditielor dir

1i O Chriſtiani ſolo di nome,deh come non ve

dete che per i voſtri mal regolati intereſſi, e per

le peccaminoſe politiche traſcurate adeſſo que

ſti bei tempi, che hauetevn Papa generoſo tutto

zelo, e feruore, e con veracidenti da poter mor

dere;e ſe gli fuſſe lecito in età troppo ſenile, vo

lentieri convn braccio ſoſterrebbe il Paſtorale e

coll'altro imbrandirebbe la Spada, che ben'egli

sà maneggiarla: come potrete mai più ſcuſarui

appreſſo il Diuin Tribunale di non impiegare la

giouentù, la potenza,ed il valore che vi ha dato

la Santiſſima Trinità, hor che vedete, e toccate

con mani; che il vicario di Dio in Terra è così

propitio al voſtro ſoccorſo, non ſolo coll'aſſi

dua oratione, la quale Est bona armatura; mà

3 - aIlCO
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anco con tutte le forze del Principate Eccleſia

ſtico, e colle ſoſtanze della propria famiglia ,

La liberalità grande, che dimoſtra il noſtro

Pontefice nel diſpenſare i teſori à beneficio di

tutto il Mondo Chriſtiano, ha reſo, e rende così

immortale il ſuo nome, che viuerà per tutti i ſe:

coli il grido delle ſue glorie; nè vi è bocca, che

nó nè parli,nè vi è penna che nºi lo ſcriuai e col

ſuo buono eſempio ha dato norma è tutti i Po

tenti d'eſſer liberali in porgere li debiti aiuti co

tra la barbarie della Caſa Ottomana; ed io ſon

per credere, che ſotto il gouerno di vn Paſtore

così candido,e generoſo,ſiano per ritornare tut

te le pecorelle ſmarrite,ed allontanate dall'Apo

ſtolico ouile; poſciache il più forte attrattiuo

alla Fede è la bontà degli Eccleſiaſtici; e mag

giormente dei loro Capi; Onde ſe gli Eretici

verranno all'wbbidienza del noſtroPapa; tanto

più deuo ſperare, che i buoni Cattolici ſiano per

dimoſtrare maggior coſtanza nell'incomincia

ta lega, e concordia . E quei, che ſin hora non ſi

ſono aſcritti a queſta glorioſa vnione, ſe ci de

uono ben toſto aſcriuere, ſacrificando queſta -

volta le proprie paſſioni all'humanato Red&to

re, ed alla bontà, e verità della noſtra Chriſtia

: 2 : II il
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nafeligione, rendendo fallace, e bugiardo il
diſcorſo del mentouato barbaro Caimecan di

Coſtantinopoli. Oh ſe a noſtri giorni fuſſe ſta

to quel famoſo campione di Giorgio Principe

d'Albania, che fù l'vnico propugnacolo della

Chriſtianità contra i gran progreſſi di Meemet

Secondo quanta applicatione hauerebbe impie

gata nel tempo d'hoggi, e quali ſoccorſi non

fauerebbe ottenuto dalla generoſa pietà d'In

nocentiovndecimo già che in quei ſuoi pe

nurioſi tempi, benche ſi portaſſe di perſo

na in Roma, ottenne così parchi, e de

boli aiuti, che non ſi poſſono no

minare ſenza Chriſtiano

roſſore,come rappor

. tano l'hiſto

º - ºrie. - ,
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D I SC O R S O M O R A L E

G I O R N A T A Q V IN TA.

S O M M A R I O,

Huomini auari volubili, che mutano ſempre

da male in peggio, ſono ſoſpettoſi, e faſi. La

giuſtitia d'eſſi non viene mai ben miniſtrata.

l'amicitia nel Mödo è vna fantaſma. Nella

vecchiaia creſce l'auaritia; e le ricchez Ke de

gli auari non ſono vere, ma peſo inutile,

º SS Ono gl'huomini intereſſati di lorna

SºS tura così volubili,che ſpeſſo mutano

ſº i; i lor pareridavno eſtremo all'altro,

Rºſsº a Sed ſemper in peius, onde Caio

Caligola Imperator auariſſimo hoggi biaſima

ua i peruerſi coſtumi de vitioſi con deteſtatio

ni, ed ingiurie, ed il giorno ſeguente poi ſi vede

ua la mutanza di ſcena, mediante la gran forza

dell'oro, diſtribuendo gli offici, a chi poco pri

: N ma ,

e
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ma hauea dichiarati per infami ; ed indègni; E

perciò i buoni Prencipi, e Magiſtrati diſtribui

cono le cariche, ed i maneggi, è quei tali, che ne

gli antecedenti gouerni ſi portorono con integri

tà, e ſenza intereſſe; e facendo il contrario, in

contrarebbono biaſimi, e maledittioni del Popo

li. E meritamente il noſtro gran Pontefice ha co

mandato nella 47. propoſitione dannata, che i

beni Eccleſiaſtichi ſiano diſtribuiti ſempre ai più

degni, ed accreditati; eſſendo maſſima già aſſen

tata, non eſſer mai accreditato quel Principe, ch

gl huomini ſcreditati promoue. a -

Mira di gratia la ſtrauagaza dell'intereſſe. Vn

Miniſtro auaro talhor conoſce il genio del Prin

cipe lontano dall'auaritia; vede ne' ſuoi compa

gni i caſtighi, ſente la tromba delle debite leggi,

ed egli medemon'ordina l'oſſruanza, e mentre

negl'altri la promoue, lui ſteſſo vi contrauiene,e

con ridicola inuentione porge agl'altri la mede

cina, che deue applicare alla propria perſona, ſe

condo ſcriſſe quel Poeta: i

- Aljs medetur ulceribus,ipſe ſcatens.

Oh grâ forza dell'orolpoiche più degl'aſtri me

deſimi non ſolo inclina gli huomini al male, ma

anco con influenza maggiore par che conſtrin

- ºa
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ganel mal'optare, ed il deſiderio delle monete
par che ſia coſa fatale nel Mödo, come diceuano

gli spartani:Pecunia cupiditatem fatalem fore;

È ſevn Giudice auaro taluolta portato dal doue

re,ò da altra eſtrinſeca cagione formaſſe vna fen

tenza, come richiede la giuſtitia, non tantoſto

l'ha fatta, che ſubbito ſi ſcorda ponerla nella do

uuta eſecutione, poiche il vento la vola ſenza il

raue peſo dell'oro.

E' coſa infallibile negl'auari, che commette

rebbono tutte le falſità per fare acquiſto dell'oro,

che è la propria calamita, che più toſto calami

tà dourei dire, e poi con metamorfoſi grande

danno quei titoli, che a lor conuengono, a gli huo

mini virtuoſi, e di ſincera bontà, a quali ſubito

ſe gli vede nel volto la triſtezza; perciò biſogna

dire con Salomone:Calumnia conturbatſapien

tem; poſcia che è più che vero, che la calunnia

conturba il Sauio, fà ſbigottir l'intrepido,abbatte

il generoſo, vince il forte, e taluolta fà perdere

anco l'innocòza al calunniato, e da buono,ch'egli

era, diuiene maluagio; e con ragione la Nuora di

Tobia, calunniata da vma ſerua, faceua aſſidua

oratione d'eſſer liberata da quella calunnia: In

oratione perſiſtens, cum lacrymis deprecabatur

e -
N 2. Deam -

sº
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Deum, vt ab illo improperio liberaret eam.

Il cuore degli auari è così ſoſpettoſo, ch'ogni

picciola coſa gli reca ſoſpetto; e li più innocenti

diſcorſi de'cari amici,anzi taluolta vn séplice ſor.

riſo, applica inſoſpettito còtro di ſe medeſimo,

poſciache, Conſetus ipſe ſibi, de ſe putat omnia

dici,nè sà egli ſteſſo doue applicarſi per isſaggiº

i malori della ſoſpettione, ed in fatti quei ſoſpetti

ſaranno falſi, e fallaci, e quando penſa,ch'altri lo

perſequiti, non hanerà altro perſecutore, che il

medeſimo ſuo vitio ſoſpetto: Quia fugit impius

nemune per ſequente. ,

Che coſa non ſi vede d'iniquo negl'auari, ed

in particolare ſe ſiano Giudici? Queſti tal'hon

per coſtituirreo vn'innocete carcerato(perdonº

te poi eſtorcere le monete) nò leggono altro che

ſolo il titolo di fuori ai criminale proceſſo, po

ſciache da coſtoro non ſi attende mai buon go

ueino della Republica, ma alle multe dei delin

quenti, ed all'eſigenze ſtrettiſſime degli datij, º

tributi, onde à quei miſeri, che ſtanno inceppati

nelle lor forze, con fallaci ſperanze di ben preſtº

libertà, gli fan confeſſare quei dilitti, che non

han commeſſo, è pur non ſono noti, coſa non
mai permeſſa da niuna legge del Mondo,i nOll

- OIO
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ſolo dall'auidità ch'habbiamo dell'oro, perciò

cantaua quel Poeta : Quidnon mortaliapecio

ra cogit auri ſacra fames? e quanto più procura

no con ingiuſti modi arricchirſi,tanto maggior

mente diuengono molto poueri, poiche i teſori

malamente acquiſtati non potranno mai portare

verun giouamento, come nelle Parabole ſi può

leggere: Nihil profuerunt theſauri impietatis;

ed in cotrario ſi vede, che chi no ambiſce la rob

ba altrui, anzi benignamente ad altri comparte

li beni ſuoi, ſe gl' accreſce la propria ſoſtanza,

come teſtifica Salomone: Alij diuidunt propria,

& duttores funt, al rapiunt non ſua, 63 ſem

per tn egeſtateſunt.

Li Giudici, e li Principi auari, come che non

mirano ad altro ſegno,che al proprio loro intereſ

ſe, volentieri proſtergono quelle obligationi, al

le quali maggiormente debbono tener mira, ed

in particolare alle leggi municipali del ſpeciale

lordominio, e laſciando in abbandono le debite

annuali conſtitutioni, non ſi oſſeruano altro, che

danni irreparabili ne'vaſſalli, e ſi contentano più

toſto d'eligere vn lucro dannoſo alla propria fa

ma, che l'eterna memoria nel matenere la douu.

tagiuſtitia, poiche, In memoria aterna eritiu

ſias,
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flus, come c'inſegna la Diuina Scrittura; e Chilo

ne.vno de ſette Sapienti della Grecia, preſſo Plu

tarco ſcriue: Melius est eligere damnum, quàm

turpe lucrum,onde il gran PonteficeSiſto Quin

to ſi contentò più toſto eſſer tenuto per troppo

rigido nel far la giuſtitia, che eſſer indulgente ci

ſuoi ſteſſi familiari, perciò con molta intrepidez

za d'animo mandò in galea vn ſuo Coppiere,

inſieme con vn ſuo familiare; ed è reſtato

eternamente immortalato il ſuo nome. Non

è dunque merauiglia ſe Tullio ſcriſſe: Fun

damentum perpetuº commendationis, e fame

iustitia eſi,ſinequa nihil poteſt eſſe laudabile.Plu

tarco riferiſce, ch'eſſendo domandato tal vino,

qual'aria fuſſe più propitia alben viuere, riſpoſe:

In cui la giuſtitia mantiene a tutti la ſua ragione;

ed Ariſtotile nel ſeſto dell'Ethica ſcritte: fuſtitia

non ſolam eſt virtutum preſtantiſſima, ſedipſa

pmnis eſt virtus;e Valentiniano Imperatore heb

be per fermo che la maggior coſa grata,e deſide,

rata davn Regno, e davn Popolo,nò è altro,che

la retta giuſtitia; perciò ſpeſſo diceua ne ſuoi di

ſcoffi: A Principe nihil magis quàm iuſtitian

vxigitºopulus; e Luigi Vndceimo, che fù Prin

cipe giuſtiſſimo, quado paſſata per auanti le for

teº, - che,
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che, con profondi inchini ſalutaua quei legnico

me iſtrumenti della giuſtitia, onde S. Agoſtino

ſcriſſe: Remota iustitia, quidſunt Regna, niſi

magna latrocinia a

Ma che i Prencipi auari poſſono far la giuſti,

tia, egli è vn'ente chimerico, e S.Leone Papa ſcri

ue: Nullum eſtiuſtitie veſtigium in corde in quo

facitauaritia habitaculum;e S.Gregorio ſerm.5.

ANullo iustitia cibo, nulla miſericordia ſuauitate

paſcuntur; e tutta la lor deligenza, e ſollecitudine

non l'impiegano ad altro nel Mondo, che à farſi

via ſempre più pieni; e non ſi autiedono, che più

toſto diuengono ſcemi d'affetto, e di concetto

appreſſo del Popoli, che ſtomacandoſi della loro

peruerſa auidità, mutano Cielo per non vederli;

e lor ſuccede tutto ciò,che minaccia Salomoneè

Prencipi inſipienti: Rex inſipiens perdet Papulia

i serrate
. Se gl'auari veggono l'oppreſſioni, e li danni

- - i

dellor proſſimo, mai vi porgono alcun rimedio,

ſe non all'hora quando la medicina portaſſe vi

le al proprio loro intereſſe, almeno, di hauer

qualche applauſo, è lode dei loro benefici, poi

che l'auaritia ſtende il ſuo diſordinato appetito,

anco fuor del riſtretto della pecunia,si la de
- - Critic

-
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ſcriue S. Agoſtino: Auaritia est quarum libee

rerum inſatiabilis, e inhoneſta cupido, e mai

vn'auaro può formare diſcorſo con regolata ra

gione,eſſendo priuo della neceſſaria potenza,co

me apporta Clemente Aleſſandrino: Facultasra

tiocinandi non in capite, ſedin pecunis colloca

tur; e tutte le loro operationi ſono improportio.

nate e mancheuoli, e quel, ch'è peggio, vorebbo

no, che il Mondo ſtimaſſe le loro follie vere filo

fofie, ed ingannati dal corrotto, e fantaſticolor

ceruello, non danno credito alla bontà, ed alla

verità, ma credeno volentieri a chi gli parla con

fintioni, è confini intereſſati.Diceua vn mio gra

tioſo corriſpondente,che niuno può ſperare bent

dagl'auari; poſciache ſcriue Socrate: Nec à

mortuo petendum eſt colloquium, nec abauaro

beneficium, non hauendone l'wſo nè meno per ſe

medeſimi, come regiſtra l'Eccleſiaſte: Qui amat

diuitias, fructum non capiet exeis;e nè meno vn

volto allegro può attenderſi da coſtoro, come

nell'Eccleſiaſtico ſi legge: Non tucundabitur in

bonis ſuis; mentre la vera allegrezza non naſce

dalla ricchezza,ma dalle virtuoſe attioni, ſecon

do il parer di Seneca: Ex rettis actionibus; quin

di è che l'oblationi, e donatiui degli auari non

º ſono
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ſono amati da Dio, poſciache ſi fanno con mol

ta meſtitia; e perciò dice l'Apoſtolo: Hilarem

enim datorem diligit Deus; e S. Bernardo teſti

fica, che per ſtare allegro nel mondo fà meſtie

rodinon hauer molto : Si vis cum latitia ani

mi viuere, noli multa habere.

Vn faceto Dottore del noſtro ſecolo ſcher

zando diceua, che l'intereſſe accompagna tal'

vno ſino alla ſepoltura, e che tre, I, ſono da eſſo

vinſeparabili vſque ad vltimum vita terminum.

Ignorantia, Intereſſe, (nuidia; e paragonaua.

l'auaro à quell'animale prohibito à gli Ebrei, ed

in vn problema alzò l'Impreſa cotal motto: Post

mortem beneficus. Mà la Sapienza deteſta tal

beneficio, dicendo: Ante mortem benefac ami

co tuo. Il beneficare in vita à gli amici è vn'atto

aſſai commendabile, ma mi duole, che vedo

ſpeſſo verificarſi ciò, che ſcriſſevn Poeta:

Amici hoggi nel mondo non ſi trouano.

e meritamente così cantaua, poiche al ſentire d'

vn'Illuſtriſſimo Scrittore l'amicitia humana d'

hoggidì non è altro,chºvna fantaſma, e quando

ſperiamo d'hauer trouati buoni amici, gli ſperi

mentiamo empi nemici; onde ben dice Seneca.

epiſt.3. Diù cogita an tubi in amicitiam aliques

“R,

O reci
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recipiendus ſit Vna barbarie ſi ſperimenta hog

gi nel mondo troppo crudele, mentre ſi ritro

uano huomini così ſcelerati, che trasformando

l'amore in odio, non ſi allettano con l'eſca degli

oſſequij, anzi ſi eſaſperano con la gentilezza, ad

vſo di quei de quali parlando S. Ignatio Marti

re, diſſe: Quibus cum benefeceris,peiores fiumi,

e giuge à tal ſegno la loro iniquità, che per ogni

picciolo ſdegno, è intereſſe, publicano quei ſe

greti, che ſucchiorono dal petto de loro inno

centi amici, e vantano di coltiuar l'amicitia,non

per eſercitarla virtù, ma per cauarne dell'wtile

per ſe medeſimi; onde ben diſſe S.Agoſtino,che

in perſone così maligne no può darſi vera ami

citia: Amicitia in malo eſſe non potest; ed è co

ſa ridicola poiche vorrebbono coſtoro, che ilo

ro amici fuſſero comele ſtatue di legno, che ten

gono i dipintori, che le voltano, e riuoltano, al

zano, e abbaſſano ſecondo la cotingenza richie

de, per cauarne i loro diſegni, e ſe à caſo non ſi ri

troua tal'vno pronto perſodisfare all'importune

lor voglie, ſubito montanosù le querele, ed in

vn punto mutano le lodi in biaſimi, e l'adulatio

pi in beſtemie, e proferendone loro diſcorſi più

bugie, che periodi, ſi danno manifeſtamente à

cono

-
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conoſcere per veri ſeguaci del proprio intereſſe,

e per figli legitimi d'vn'antiquata iniquità. Al

cuni ſono d'umore sì tetro, ed hipocontrico,che

per ogni puntiglio ſi alienano dall'amicitia, ed

hanno vina imaginatiua così forte, che in modo

alcuno ſi rendono capaci alle diſcolpe del loro

amici, e ſi contentano più toſto d'eſſere oſtinati,

&he darſi per errati, e di viuere quaſi ſeluaggi,

che domeſtichirſi humanamente di nuouo, con

tro le buone regole di quel Virtuoſo, che ſcriſſe:

Turpe est cum eo bellum gerere, cum quo fa

miliariter ſe geſit. Vi è anche vna tal razza d'

amici nel mondo, della quale bramarei ſe ne per

deſſe in tutto la ſemenza. Queſti ſono tutti pa

role, onde per natura bugiardi, come teſtifica

S. Agoſtino epiſt. 19. ad Heremitas:"
raro veraces;millantatori, pieni d'intereſſi, ma

ledici, ed ingrati, e ſempre eſagerano le proprie

lodi; ed infatti potrebbe dirſi ciò,che fù detto a

gli Atenieſi: Virtutes habetis in ore, fattisau

tem non ostenditis; e benche à lor medeſimi pa

reſſe d'hauere qualche bontà, douerebbono con

modeſtia tacerla, e non farne pompa con pro

pria bocca,mentre in tal modo con molta faciltà

le virtù poſſono diuenirvitioſe. Ai mentouati

O 2 - amici
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amici ingrati, benche taluolta ſe gli dia qualche

bocconata, doppo digerito il boccone (ed an

che prima di digerirlo) ſenza ritegno alcuno

danno in ecceſſi di maledicenza, ed ingratitudi

ne, e perciò ſopra di eſſi cadono ſpeſſo i caſtighi

così degli huomini,come di Dio; ed il Salmiſta

l'inſinua: Adhuc eſca eorum erant in ore ipſo.

rum, 65 ira Dei aſcendit ſupereos. Vorrei in

ne, mà vi ſi ricercarebbe altra penna della mia;

poſciache queſto vizio hora è ingigantito nel

mondo, ſolo dirò con Auſonio: Ingrato homi

l

tal congiuntura biaſimare anche l'ingratitudi

ne terra peius nihil creat; e con molta ragione

così ſcriſſe, mentre tutti li difetti ſi potrebbono

tergiuerſare, e ſcuſare in qualche modo; onde la

corruttela del mondo alle volte ſcuſa il mancar

di parola eſſere accortezza, e conſideration più

matura; l'ingannovn'aſtutia il tradimento ven

detta, l'auaritia parſimonia, il giuoco paſſatem

po, la bugia parabola, la luſſuria fragilità, e così

anco di tutti gli altri, ma l'ingratitudine non hà

altro nome, che il proprio, nè può celarſi in al

cun modo; onde Pietro Crinito ſcriſſe, che l'in

grato non fà mai coſa buona, ſe non ſolo quando

IIlllOIC :
- -
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lugratas est ſeminarium ſcelerum omnium.

. Ingratus aut malè facit aut malè cogitat.

Ingratus hoc vnum bene facit cum perit.

Sarebbe aſſai ragioneuole, ch'io quì biaſimaſſi

anche la maledicenza di queſti, che nel mondo

pretendono il titolo di amici, ed in effetti ſon.

tanti Giudi mormoratori, che non biaſimano i

difetti altrui virtuoſamente, ma criticano le vir

tuoſe attioni, anzi cenſurano tutto ciò, ch'eſſi

ſteſſi poco prima haueuano eſagerato per buo:

no, e mutano i loro diſcorſi da bene in male ad

ogni leggiero ſoffio di vento, che loro venghi

ſomminiſtrato dal mantice del proprio intereſſe;

onde à coſtoro biſogna darli perpetuo bando

dall'amicitia, e non ammetterli mai più alla ſo-.

lita familiare domeſtichezza.

Gli amici intereſſati qualſiuoglia coſa, che,

fanno,ſempre difettoſa,e parca ſi oſſerua,mercè,

chein loro no regna vn virtuoſo amore, che gli

rendeſſe ſplendidi,e liberali, come dice Plutarco:

Largus euadit, ac munificus omnis amans; e

doppo compartito qualche parco fauore, e ma

gnificatolo aſſai pergrande, ſubito ſi pentono,

e retrocedono dal compartirne degli altri, ed in

tal modo perdono anco quel piccioliſſimo meri

tO
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to dei benefici già compartiti, come teſtifica

Pliniolib. 3. epiſt.4- Antiqua beneficia ſubuer

tas, miſi illa posterioribus cumules; e ſe le loro

ricchezze, che nell'altro mondo portar non poſ

ſono, voleſſero in vita diſtribnirle, ſempre ſi ve

de la lorbilancia médace, poiche ſempre all'im

perfetto inclinano, ed il Salmiſta di lor parlana.

quando ſcriſſe: Mendaces filij hominum in sta

teris; ed in particolare ſe ſono vecchi poſciache

queſti Neſciunt quid faciunt,per eſſerno dupli

catamente fanciulli,come dice il Prouerbio: Bis

pueri ſenes, oltre che la vecchiaia è l'iſteſſa im

perfettione, ſicome diſſe quel Filoſofo preſſo

Stobeo: Senectus omnimoda imperfetto est,

omnia habet,63 omnibus indiget; e con ragione

così diceua; poiche è coſa ſperimentata, che nel

la vecchiaia creſce l'imperfettione dell'auaritia;

onde il diuin Platone ſcriſſe: Omne vittum in

ſenectute ſeneſeit, ſola auaritta in ſenectute

creſcit, ed io ſtimo, che ſarebbe così profitteuo

le al modo dare è gli auari nella vecchiaia li Cu

ratori, coforme è gioueuole il dargli a prodighi

nella lorgiouentù. -

Le ricchezze degli auari perche nò ſi diſtri

buiſcono doue ſi deue, e con chi ſi deue, come

- - diceua
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diceuavn'erudito mio amico, e non s'indrizza

i no con fine nobile, e virtuoſo, no douemo chia

i marle ricchezze, ma peſo inutile, lacci, e ceppi

º di chi li poſſiede, e ben diſſe à tal propoſito quel

in virtuoſo: Diutia ſunt tortores acerbiores; e.

lin ſono vn ſeme, che non sà produrre altra meſſe,

in che di penuria, e perpetua guerra alla vera vir

i tù; anzi quel, che alli virtuoſi douerebbe eſſer

che merito, appreſſo queſte beſtie diuiene eccettio

N. ne, e fanno che chi è meriteuole ſtia ſempreal

B loggiato all'inſegna della pouertà, e delle diſau

in uenture. Mà coſtoro ſono ben ſpeſſo caſtigati

rci dal Cielo, poſciache nò facendo godere chime

ti rita delle loro faticate ricchezze, nè menogo

i dendone eſſi honoreuolmente, vengono poi per
º 1 - - - - -

diuina permiſſione diuorate da huomini eſtra

i nei, ch'è vna gran vanità, e miſeria nel mon

mi do, come la Sapienza impara: Vur, cui dedit

4, Deus diuitias, 63 ſubſtantiam, nec tribuit ei

poteſtatem,vt comedat ex eo, ſed home extra

o neus vorabit illud Hoc vanitas, e miſeria

º magna eſi. Queſti huomini eſtranei, chediuo

rano le ſoſtanze de'ricchi auari, ſogliono eſſere

º per ordinario i Curialiſti de Tribunali; nè ceſº

i ſano quì i caſtighi, metre la medeſimas"
-
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loro minaccia di reſtar priui di ſepoltura: Etſi

non vtatur bonis ſubstantia ſua , ſepulturaque

careat; e già ſi vede con eſperienza, che ne loro

ſpeſſi, e faticoſi viaggi ſogliono incontrare vari

pericoli di poter morire più da beſtie, che da

battezzati, e ſe viueſſero lungamente nel mon.

do ſenza ſeruirſi de'beni della fortuna,pur ſareb.

be tamquam non eſſet, come l'iſteſſo Salomone

l'afferma: Non vidit Solem, neque cognoſcit

distantiam boni, e mali,etiam ſi duobus milli

bus annis viverit, e non fuit perfruitus bonis;

e S. Maſſimo ſcritte degli auari in homil. de SS.

Thauricis Martyribus, che ſiano più toſto cu.

ſtodi, che padroni delle loro ſoſtanze: Cuſtode,

ergo dixerim istos, non dominos, & alienum

attendere diligenter, non proprium conuenien

ter expendere; e Seneca in epiſt. 14.anco ſcriſſe:

Fit ex domino procurator; onde S. Bernardo gli

ſgrida ſerm. 2.1. Si verè tuaſunt expende; ſi non

vales, faterete pecunia tua non dominum eſe,

ſed ſeruum, custodem, non poſſeſſorem; e meri

tamente il Nazianzeno ſcriue in epiſt. ad Baſil.

si Tantalica ſtima 63 famem pattentes auari,

poſeiachedantro dell'oro, e dentro dell'argento

muoiono miſeraméte di molte riegeſſità e ſpeſſe

oa ol - -
volte
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volte ſi vede, che tutto ciò, che non ſpendono

conueneuolmente per ſe ſteſſi, ed in beneficio

del proſſimo, è inſenſibilmente lo perdono,òbar

baramente li vien tolto, e furato. Fù conſulta di

Seneca, che l'Vnico rimedio di fare, che ſiano

noſtre le ricchezze, non è altro, ch'eſſere altrui

liberale, poiche s'acquiſtano, ſe vengono ben'

impiegate; ed all'hora ſi aſſicura l'huomo del lor

poſſeſſo, quando degnamente ſe ne ſpoglia per

parteciparle a chi merita, perciò Marc'Antonio

preſſo Rabirio diſſe: Hoc habeo quodcunque de

di; onde vn moderno Poeta cantaua:

Sono gl ori, e gli argenti

De la terra eſcrementi,

Il più ricco teſoro

E per ſe ſteſſo vile,

Mentre ne l'arche, e me la terra è chiuſo;

Solamente con l'uſo -

Stimabile ſi rende: -

Non s'apprez a chil'hà,mà chi loſpende.

#

:: --- --
-

-
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s o M M A R 1 o.

Il noſtro Redentore inimico dell'intereſſe ſuol

dare gran premi)à chi volentieri laſcia l'aua

ritia. Lo ſtato libero, e priuato è il più deſi.

derabile. Si biaſima l'inuidia. Per ben vi

uere conuiene hauere così amici,come nemici.
-- - -

º s: .

Sig Hriſto SignorNoſtro fu così inimico

i Nſl dell'intereſſe,che noi fù veduto mai

Si far del brauo,ſe no ſolo quando tro

S# uò nel Tépio ementes,ei videntes;

“ edeſſendo negotianti ſimbolo del

l'intereſſe, Fecit quaſi flagellum de funiculis;

e li diſcacciò con violenza, ſcordatoſi per queſta

volta d'eſſer manſuetiſſimo Agnello; ed è da oſt

ſeruarſi con attentione, che molti degl'Apoſtoli

peccorno, e tutti benignamente ottennero il per

dono;
- ,
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ſ
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dono, e ſolo Giuda non meritò d'ottenerlo, for

ſe perche peccò d'intereſſe º , i

Il mio glorioſo Apoſtolo, ed Euangeliſta S.

Matteo acquiſtò merito grande, non per altro,

ſe non ſolo perche laſciò con prontezza l'intereſ:

ſe al primo inuito del Redentore, dicendo ſolo:

Sequere me; e ſenza interuallo di tempo, Sur

gens ſequutus eſt eum; e chi lontano da monda

ne politiche oſſeruaſſe bene, rauuiſarebbe, che

non ſenza gran miſterio il noſtro Pontefice fù

eletto da Dio nella feſta di S. Matteo; poſciache

ſe quello Apoſtolo nella ſua vocatione all'Apo:

ftolato diſcacciò da ſe l'auaritia,il noſtro Sommo

Pontefice nell'aſſuntione al Ponteficato,non ſolo

dimoſtra la ſua douuta, ed antica innocenza di

tal difetto, ma anco l'ha sbandito da tutti gl'Ec

cleſiaſtici e niuno potrà di lui querelarſi, hauen,

do imitato l'iſteſſo Chriſto; poiche Capit prius

facere, 6 deinde docere; perciò il Peluſiata

ſcriſſe in lib. 1. epiſt. 1 14.Fabule enim videntur

verbaſinè exemplo; e Seneca rimproveraua quei

Eiloſofi,che no viſſero ſecondo ſcriſſero in epiſi.

de Vita Beata uno.Omnesiſti dicebit niguen

admodum ipſi virerunt, ſed quemadindum

ipſi, viaendum.erat, mà il mantouato Seneca

si'..i P 2. ben
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benche ornato di molte virtù,pure fù intinto d'a-

uaritia; perciò S. Agoſtino lib. n.de Ciu. Dei

c. Io lo motteggia: Colebat, quod reprehende

bat; agebat, quod arguebat, quod culpabat, ado

rabat. Velleio con gran ſenno laſciò ſcritto:

Princeps optimus faciendo docet ; e li coſtumi

de' ſudditi volentieri ſi piegano alla conformità

delle virtù,ò delli viti,a'quali vedono inclinati li

loro Prencipi,ed in tal propoſito Plinio in Paneg.

ſcriſſe: Flexibiles quamcunq;in partem ducimur

à Principe, nam vita Principis Cynoſura est,

eaque perpetua,adhanc dirigimur, nec tàm im

perio opus eſt, quàm exemplo; onde profittò

aſſai più alla naſcente Chieſa il buon eſempio del

gran Coſtantino, che tutta la predicatione degl'

Apoſtolivnita inſieme, perciò ogni regola di vo

ler vedere i propri ſudditi viuere virtuoſamen

te, non dipende dal rigor delle leggi, ma dal

buon eſempio de Prencipi, che ſe ſaranno im

merſi ne' vitij, ſarà impoſſibile prohibirli ne po

poli; e chi vuole riformare gl'altri, conuien ca

minare con piedi d'eſſenza, non colle gambe,

dell'apparenza: E mi rallegro veder rinouella

ta a miei giorni la vita ingenua ſenza intereſſe -

della felice memoria di Clemente º" s

- ImCl2
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nella cui vita ſi legge la ſeguente epiſtola ſcritta

ad vn ſuo nipote, e riferita anco da Pirro Corra

do, e da altri Autori.

Clemente Veſcouo ſeruo de'ſerui di Dio, a

Pietro Groſſo di S. Egidio. Diletto figlio,co Apo

stolica Benedittione. Molti della nostra promo

tione ſi rallegrano,ma noi ſolo il peſo grade,che ci

ſopraſta conoſciamo;e pciò quello, che dà agl'al

tri allegrezza,è a noi cagione di paura,e di pia

to; e perche ſappi come debbi portarti con queſta

nuoua,ti dico,che tà si più humile del ſolito, per

che quello chefa noi humili,non dee inſuperbire 9

& inalzare i noſtri, maſſimamente eſſendo l'ho

nore di queſto ſecolo momentaneo, e che paſſa co

me la rugiada della mattina, e nè tie,nè tuo fra

tello,ò altri de nostri vengano qui da noi ſenKa

nostro ſpecial ordine, che ſe preſumerete altri

mente venirci, ſappiate che vi verrete andarno,e

ve ne tornarete confuſi indietro : nè cercare tu

ancora di volere per cagione di noi maritare tua

ſorella più altamente; ſe tu vorrai ispoſarla con
|

l vn figliuolo di Soldato priuato, ti conuerremo di

trecento lire Turoneſi, che ſe penſi di ſalire più

in alto, non ſperare più da noi vn minimo qua

trimo, il che vogliamo,che tu non comunichi con
i , per
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perſona del Mondo, ſaluo che con tua madre ſar

la, e lo tenghi ſecretiſſimo. Sappii" che mò

vogliamo,che alcuno nè huomo,nèdonna delſan

gue nostro, ſotto colore, che noi ſublimati ci ri

trouiamo,ſi gonfi,nè inſuperbiſca, ma così è AAa

bilia, come à Cecilia, vogliamo, che ſi diano tali

mariti,quali hauerebbono ſe noi ſemplice Chieri

co foſſimo. Viſita Sibilla, e dille, che non muti

luogo, ma ſi reſti con Suſa con ogni maturità, º

honestà d'habito, e non ardiſca di pregarci per

chi che ſia, perche ſarebbe per chi intercede va

mo, e per lei dannoſo;eſe per autentura fuſe per

ciò preſentata d'alcuno, non accetti ſimili pre

ſenti, ſe brama la gratia nostra. Non iſcrittia.

mo à te,nè à familiari noſtri per Bolla; mà col Si.

gillo del Peſcatore, come ſogliono li Pontefici

Romani fare ne' loro ſecreti. Data in Perugia il

dì della festa di S. Perpetua.

Queſta epiſtola ben degna d'eſſere ſcritta a

caratteri d'oro, fece intenerire il mio cuore qua

do la leſſi non ſenza lagrime,e commouerebbe a

tenerezza anco le pietre, benche per altro con

tiene vna ſeterità troppo grande degna di molta

ammiratione, più che imitatione, poiche la li

beralità, quando è moderata dalla ragione è vina

- - - - VII
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virtù aſſai glorioſa nel Principi; onde Agapeto

ſcriſſe à Giuſtiniano : Soltus enim beneficentie

theſaurus ſtabilis est; la beneficenza però deue

vſarſi con buoni, e non con cattiui; perciò Se

neca ſcriſſe: Donabit aut bonis, aut js, quos fa

cere poſit bonos. Auguſto Imperatore fà tanto

commendato da Scrittori per la ſua liberalità, e ſi

dilettaua giocare non per altro fine, che per ha

uer occaſione di donare; e Clemente Aleſſandri

no ſcriue: Dei eſt imago homo benefaciens; imi

tando Seneca,che ſcriſſe: Generoſi animi, 3 ma

gnifici est iuuare, e prodeſe, qui dat benefi

cia Deos imitatur; e perciò il Marino cantaua:

Per che l'eſſer benigno, e l'eſſer pio

Fà che quà giù ſi raſſomigli a Dio. -

E' ſtata ſempre più che abbomineuole ne' Pré

cipi l'auaritia; onde Tiberio Imperatore,benche

maluagio, pure fù ſtimato, e laudato, quando

nó volle accreſcere li datij,e li tributi alle Prouin

cie,riſpondendo a chi gliene perſuadeua l'impoſi

tione: Il buon Prencipe deue toſar le pecore, e

non ſcorticarle; ed il gran Poeta del noſtro ſeco

lo cantaua: - - - s .

Non ſia chi dell'agnelle à ſe commeſſe ,

Con l'uſura del latte il ſangue emunga,

- Per
--- -
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Perche lo Dio, che le vendette allunga,

Custode il fe, non vcciſor l'eleſe.

Chi conoſce la moſtruoſità dell'intereſſe, non

deue in neſſun modo ſeguire queſto vitio;mà fug.

girlo con ogni induſtria, e regolarſi col Sauio

nella Sapienza: Diuitias, & paupertatem ne de

deris miht, Domine, ſed tantùm vićtui meo tri.

bue neceſſaria; edè aſſai migliore eligere il ma

le della pouertà in queſto Mondo, che l'eſſere

ricco, ed auaro; onde Ariſtide diſſe ad vn tale

anarone: Mihi quidem nihil affert mali pau

pertas, tibi verò diuitie non paucas perturba

tiones; perciò quel Poeta così cantaua della ſua

pouertà:

Se della pouertà mi preme il pondo,

Lo porto in pace, e non ne mordo il freno:

Sodisfatto del poco io viuo à pieno,

E nella libertà fruiſco vn Mondo.

E con ragione così cantaua; poſciache chi viue

lontano dalle ricchezze, e libero nello ſtato pri

uato, gode ogni tranquillità; e per contrario poi

quanto l'huomo s'inalza,tanto ſi auuicina alli di

ſturbi,ed inquietudine, e S. Gregorio 22. moral.

cap. 17. ſcriue: Omne quod hic eminet, plus mae

e roribus efficitur,quàm honoribus gaudet, anzi

chi
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chi preſiede à gl'altri, diuiene ſuddito del ſudditi,

come rapportavn buon Scrittore de noſtri tepi,
qual riferiſce ciò, che diſſe Antigono Re de'

Macedoni al figliuolo: An ignoras,ò fili, Regni,

noſtrum non eſſe altua, miſiſplendidam ſeruttu

tem, onde S. Agoſtino lib. 19 de Ciu.Dei cap. 14.

laſciò ſcritto: Qui imperantſeruiunt js, quibus

videntur imperare, oltre il pericolo grande del

la ſalute dell'anima, che s'incontra nelli ſtati emi

nenti, come ſcriue S. Gio: Chriſoſtomo homil.

34 in epiſt. ad Habr, nella quale, come veder ſi

può,teme della ſalute dell'anime de'Rettori della

terra; e chi ſtà nel piano della priuata fortuna, go

devn gran beneficio;poſciache nò ha timore del

le cadute, già che coll'altezze confinano i preci

pitij; perciò Seneca cogran ragione ſcriſſe: Tol

lunturin altum, vt lapſu grautore ruant ; ed è

anco lontano da fulmini della gialliccia inuidia,

che per ſua proprieta cerca ſempre portarſi in

alto sù le cadute altrui, benche poi le ſue ſperan

ze quaſi ſempre reſtano vane, ne altro acquiſto

ſi troua, ſe non ſolo dell'imagine della pallida

morte, come cantò Ouidio:

Pallor in ore ſedet, macies in corpore toto;

e S. Cirillo ſcriue: Inuidi enim propter triſti

tiam,
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tiam, & marorem, quem de aliena faelicitate ,

concipiunt, mortis colore induuntur; e ſon chia

mati carnefici di ſe ſteſſi, come gli deſcriſſe ilNa

zianzeno: Inuidus iustiſſimus ſui ipſius carni

fex; perciò il Sanazaro cantaua:

L'inuidia figliol mio, ſe ſteſſa macera;

ed vn moderno Scrittore diceua, ch'vn'inuidio.

ſo, che più ſi ſtima di ſapere, non può ſoffrir chi

sà più; edigiumenti imbardati preſumono di te

ner fróte à gl'Hipogrifi volanti; ed il rimbombo

d'vn virtuoſo accreſce il liuore à certi vni, che

ſon pieni di toſſico.

L'iuuidia, come rapporta il Villegas, è vn vi

zio delli più antichi, e che più s'vſa, nè mai haue

rà fine; ed è vn veleno, del quale niuno può guar

darſi, mentre il bugiardo poſſiamo isfuggirlo cd

non parlarci; il ſuperbo con non pareggiarlo, e

l'auaro con non trattarci, ma l'inuidioſo mai può

euitarſi, non eſſendoui regola da poterlo fuggi

re; ed è tanto potente il ſuo veleno, che non è per

ſonaggio, che non poſſa eſſerne aſſalito, ed offe

ſo; e S. Gio: Chriſoſtomo in hom. 4. in Mat. la

ſciò ſcritto: Tale malum eſt inuidia, vt nulla

vnquam malignitas peior inueniri queat.

L'auaro, e l'inuidioſo caminano del pari, e ſo

IlO
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no dipinti d'wn medeſimo colore, e ſe l'auaro pri

uo di carità, non può ſolleuarſi à Dio, l'inuidioſo

priuo di virtù, non può ſolleuarſi vn palmo da.

terra, benche ſempre procuri come pallone gon

fio di vento d'ambitione volar ſenza penne per

l'aria, e pure ſempre nel baſſo viene à cadere; on

de S. Ambroſio ſcriſſe: Dum vult eſſe ſublimior

fit remiſſior; ed è natural difetto dell'humanità il

deſiderio di ſalire à gradi maggiori, e partico

larmente ne nobili,ſenza prima miſurare ſe ſteſſi

con miſura proportionata delle proprie virtù;

ed il Toloſano ſcriue: Honorum ambitio, qua

ſolet ſtimulisagere nobiles naturali quodam vi

tio; e perciò conuiene acquiſtar dei meriti, e ſtar

lontano da viti, chi vuol eſſer degno della vera

virtù, e nobiltà, come ſcriſſe Chriſoſtomo: Ill ,

nobilisſidedigneturſeruire vitis.

Cardano nel lib. 4. cap. depaupertate ſcritte:

Voluntariapaupertas innocentiam ostendit;ma

ciò s'intende della pouertà virtuoſa, e non della

pouertà vitioſa, alla quale ſoggiaceno gl'auari; e

Diogene,nella ſua virtuoſa pouertà viuendo, diſ

ſe ad vn Rè di Perſia auariſſimo: Aihi nihil

deeſi, tibi nihil ſatis; ed vn giorno domandato

Per qual cagione l'oro fuſſe pallido,riſpoſe: Quia

2 mul

-
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multos habet inſidtatores, 63 pallent, qui me

taunt; perciò vn moderno ſcriſſe degl'auari: Co

lor longè eſt ab eis.

Gli huomini diſcreti, e virtuoſi non hanno

hauuto mai immoderato deſiderio del denaro;

onde Seneca diceua: Qua ſunt maxima di ui.

tia º non deſiderare diuttias ; ed il mentouato

Diogene chiamò le ricchezze: Fortuna vomi

tum; ed Ariſtippo ſi ſeruiua del danaro ad vita

neceſſaria tantum; ed vna volta viaggiando, fa

ceua portare molto denaro dal ſuo ſeruo, e ve

dendolo grauato dal troppo peſo, generoſamen

tegli diſſe: Abijce quod numtum eſt, e fer quod

potes; ed è più facile ad vm pouero fuggire il

diſprezzo, che ad vn ricco l'inuidia, oltre che

ſempre le ricchezze furono piene di trauagli, e di

angoſcie, come la Sapienza lo dice: Melius est

agillus cum requie, quàm plenavtraque ma

nus cum labore, e affitétione animi; edè coſa.

ſperimentata, che ſempre colle ricchezzevan

no vnite l'inquietitudini, e ſe con eſſe vi ſi con

giunge l'auaritia, diuiene il ricco vn viuo in

ferno portatile. -

Trà molte calamità,che ſono nel Mödo d'hog

gi, vnami pare la maggiore, comedº"mo
CIAO
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derno Accademico(è difficile in queſto ſecolo la

riprenſione de viti, perche è in vſo l'adularli) e,

talvolta le riprenſioni ſon chiamate da vitioſi,

ſatire; mà il medeſimo Poeta riſponde, che tali

ſatire anco ſon lecite, e non laſciò di cantare:

Huomo è da ben chi contra i mali irato,

E' d'emenda cagion, pria che d'offeſa:

Per questo ancor contra l'human peccato

Son le prediche altrui ſatire in Chieſa;

ed hoggi non ſi troua tedio maggiore, che l'a-

moreuole cenſura di buon'amico; ed è pur vero

eſſer neceſſario per ben viuere,ſecondo dice Dio

gene,hauer non ſolo degli amici,acciò ci ammo

niſchino, ma anco de'nemici, acciò ci rimproue

rino; e Plutarco in tra6t. de adult.,& amicit. ſcri

ue: Amicis libero ore loquentibus opus eſſe ei cui

fortuna est proſpera; ma nel Mondo corrente

gli amici, che parlano con libertà ſono ſtimati li

più crudi nemici; ed vn mio amico diceua, che

la vera guardia per ben viuere, è l'hauerevn vi

gilante auuerſario, che oſſerui tutti li noſtri an

damenti, poiche innumerabili ſono quelli, che

priui d'emoli ſi darebbono all'inettia, alla traſcu

- - - - -- rag
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raggine, all'intemperanza, ed ogn'altro vitio

abbandonati; mà perche ſortirono nemici, che

quaſi tanti Arghi con cento occhi gli oſſeruaua

no, ed erano d'ogni loroattione ſeueri cenſori, ſi

riſcoſſero dal letargo, e ſopra di ſe ſteſſi veglian.

do, per non incontrare i guſti degl'emoli, di

uennero nella vera virtù molto eccellenti; on.

de il mentouato Plutarco moraliſſimo Filoſofo

fece quel trattato, De vtilitate ab inimicis ca

pienda. - -

Entrano in furore gli huomini macchiati de

vitij, quando ſentono eſſer biaſimati dal Mon

do; e ſi querelano, che ſia più fierovn colpo di

lingua, che di qualſiuoglia tagliente ſpada,eſtre

pitano contra i mormoratori, e detrattori dell'al

trui fama; e non ſi auuedono, che quei diſcorſi

non ſi poſſono cenſurare per mormorationi,e de

trattioni, non eſſendo altro, che leciti biaſimi

contra publici viti; ed ogni giorno lecitamente

ſi vede publicarſi alle Stampe hiſtorie, doue non

ſi regiſtra altro, che lodi a prò de buoni, e biaſi

mi contra i cattiui; ed vn Poeta cantaua:

Caro amico è difficile il tacere

Quando il peccato altrui l'alme commoue;

- ed
e -

|
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º

ed è più che vero, poiche non è poſſibile parlarſi

bene quando ſi opera male, e l'Eminentiſſimo

Pallauicino rapporta, che di niun'erba il Mödo è

più fertile, che de'cattiuivſi; e di queſta ſi ſuol

raccogliere più abbondante faſcio per la vaghez

za, ch'hà l'huomo d'oſſeruare l'altrui difetto per

coſtituirſene poi cenſore; e perciò chi brama ſtar

lontano dalle cenſure, conuien che ſtrappi dalle

radici l'erbe del mal'oprare; altrimente venen

dogli addoſſo i biaſimi del Mondo, conuien che

il tutto aſcriua à ſe ſteſſo, come vuole S. Gio:

Chriſoſtomo in homilQuod nemo leditur: Niſi

quis ſe ipſum leſerit, ab alto non potest ledi,

etiam ſi omnis contra eum coniuret orbis; e S.

Paolo: Vis non timere potestatem ? bonum fac,

& habebis laudem ex illa.

Se in tanto qualcuno ſi ſentiſſe tocco dalla.

mia penna innocente,non ſi adiri contra neſſuno,

poiche è non hà quel difetto, ch'io biaſimo,ed in

conſeguenza di lui non parlo; è ſe ne troua im

brattato, ed in tal caſo mi deue ringratiare, men

tre per liberarlo dal vitio tacitamente l'auiſo; e

ciaſcuno deue conſiderare, che le correttioni da

gl'huomini s'han d'attendere, e non da Paraninfi

Celeſti, come diſſe l'Angelo è quel Santo Ere

Illia:
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mita: Deus ita diſpoſuit, vt homines ab homi

nibus corrigantur; e quando le correttioni

vengono fatte da noſtri inferiori,maggior

mente debbon tenerſi è grado, eſſendo

come tributo di notitia; che ſe ve

niſſero da ſuperiori, ſarebbo

no ſtimate grauezze, e

rimproueri.
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BIASIMO DELL' INTERESSE

Disc o Rs o M o F A L E

GIORNATA SETTIMA, & vLTIMA.

s o M M A R 1 o ,

L'auaritia viene appellatafebre, cheproduce

vari effetti. L'intereſſe conoſciuto per ſos

zio, ed immondo, pure vien ſeguitato. Le ric

che size degli auari hanno la ſequela di tut

ti li viti. Si biaſima l'ubriachezza, la luſſu

ria, e l'ira. Li buoni Prencipi ſentono volen

tieri li loro ſiudditi, inutgilano ſopra de Giu

dici, e ſiſeruono di buoni Conſiglieri. L'in

tereſſe deue fuggirſi da tutti, e in particola

re dagl'Eccleſiaſtici.

a SR AVARITIA è vn'infermità, che

i N produce vari morbi nell'huomo;

è il onde S. Paolo la chiama febre: Fe

il bris nostra auaritia est. In alcuni

mette vn'appetito di cumular ric

R chezze
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chezze per li poſteri con tanta auidità, che ben

che vedano l'inferno aperto, pur ſi contentano

nell'arricchire di terrene comodità, medeſima

mente impouerire l'anima loro, ed acquiſtare,

vna eterna dannatione. Altri hanno vin'appeti

to immenſo di cumular teſori, e con tanta indi

ſcrettione, ed ignoranza, che s'arriſchiano dire,

che vorrebbono il loro patrimonio diueniſſe vini

vaſo di vetro, e nell'wltimolor fiato s'infrangeſ

ſe in tal modo, che ridotto in pezzi, non reſtaſſe

ad alcuno picciola comodità dei loro acquiſti.

Altri attendono a congregare ricchezze grandi,

ſenza hauere alcun fine determinato, e con ſordi.

dezza inhumana Congregant, e3 neſciunt cui, e

non ſono buoni nè per ſe ſteſſi, nè per altri, e di

queſti parlaua quel Sauio, quando ſcriſſe: Aua

rus nulli bonus, ſibi autem peſſimus. Altri ſono

così tenaci con barbara impietà, che non fanno

mai limoſina alcuna, contra la legge Euangelica;

e ſtrapazzano in modo tale i lor creditori, che ſe

ne ſente la puzza per tutti gli Tribunali, e ſi ſcu

ſano, che lecitamente poſſono farlo, perche al

trimente non potrebbono mantenere il loro ſta

to, e decoro; Edi miſeri non ſi auuedono, che

maggiormente perdono ogni honore, e venera
- - - tIO
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tione; ed inſieme per mantenere l'altezza nel

Mondo, precipitano con più empito giù nell'In

ferno. Il mantenimento del proprio ſtato è vna,

febre, che inganna molti; poſcia che ſi figurano,

che poſſa vn Chriſtiano lecitamente non farli

moſina a poueri, e non pagare i debiti per manº

tenere la vanità, e le pompe di ſua famiglia; e

queſta è vina ragione falſiſſima, poiche nel Batte

ſimo ſi promette vna generale rinucia alle pome

pe; e ſolamente è lecito a ciaſcuno il manteni

mento del proprio ſtato, moderato con Chriſtia

na diſcrettione, e non appellare decenza di ſtato

i luſſi improportionati, ed i veſtimenti indiſcre

tamente ſuperflui. Ed oh poteſſi far'io vn furto

honorato, di togliere tutti i teſori conſeruati da

gli auaroni, e tutte le ſpeſe degli luſſi ſuperflui,

che vorrei tutto impiegare nella guerra contra.

del Turco comune noſtro inimico. - i

Vi ſono alcuni auari nel Mondo, che oſſerua

novn rifleſſo nelle loro conſeruate pecunie così

odoroſo, e confacente al proprio genio, che con

vn ſuperſtitioſo ſtile ne giorni più ſegnalati dell'

anno portano addoſſo quantità grande di mo

nete d'oro, e d'argento, forſe ſtimando, che quei

ſplendori poſſano allungare i termini di vita,

R 2 che
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che dal Sommo Monarca gli furono coſtituiti ſin

dall'eternità: Qui preteriri non poterunt; e con

ridicola metamorfoſi naſcondono nelle contin

genze gl'anni della loro natiuità; e non ſi auue

dono i miſeri, che la morte sà ella aſſai meglio

miſurare i loro giorni, che non ſanno eſſi percon

tare le loro idolatrate pecunie.

L'intereſſe è così goloſo, che quatunque com

pariſca à gli occhi dell'intereſſati tale, qual'è pie

no di ſozzure, e vergogne, pur ſi contenta vna

uare immergerſi ad vſo degli animali immòdi in

vn letamaio de vituperij; onde quel Poeta li

ſcherniua dicendo:

S'empia d'oro la caſa, e ſia rapina,

Buon'odore e'l guadagno, e ſia d'avrina.

Li ſeguaci più aſſidui dell'intereſſe ſono mali

tia, bugia, iniquità, adulatione, hipocriſia, ſcan

dalo, pertinacia, tradimento, inganno,odio,e ca

priccio; e meritamente S. Gio: Chriſoſtomo in.

lib. nemo leditur, ſeriue: Diuitiarum ſequela

eſt luxuria, ira, intemperantia, furor intuſtus,

arrogantia, ſuperbia, omniſaue irrationalis mo

itas . . .

Doue ſoggiornavn'auaro, iui ſi vede l'origi

ne di tutti i mali, con perturbatione dell'intiere
ºria e - fa

- - -
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-

famiglie, nel modo appunto come vi fuſſe l'V-

briachezza, per la quale ſi ſtà fuori del propriº sé

ſi, e ſi precipita in varij vizij, perciò S. Agoſtino

la deſcriue:Origo vitiori,turbatio capitis, amiſº

ſio temporis;onde ne'beuitori ſi vedono,e ſi ſento

no tutti gl'errori, come afferma Iſaia: Pre vino

neſcierunt,6 pra ehrtetate errauerlit,e chi beue

troppo vino annouera in ſe ſteſſo. Ignorantiam

ſui, oppoſto per diametro alla coſa più virtuoſa,

che ſi troui nel Mondo, che è il Noſce te ipſum,

e non potendo conoſcere in ſe ſteſſi li loro difet

ti,nè vi eſſendo perſona, che ſi arriſchi correger

li,nò ſi sétono altro che tumulti,e riſſe,come ſcri

ue la Sapienza: Tumultuoſa ebrietas. Erodoto

raccòta,che Peraſpe famoſo C6ſigliero aſſai giu

ſto, e temperato, volendo correggere l'intempe

ranza nel bere del ſuo Signore, quello per ricom

penſa trafiſſe con vna ſaetta il cuore all'wnico

ſuo figliolo, e poi ſchernendolo gli diſſe: Mira, è

mio Conſigliero zelante ſe il vino così mi ap

panna il giuditio, come tu preſuppoſto m'hai, e

ſe mi ha tolta la mira, e la mia deſtra coſtante ha

s tradito il mio guardo; onde diſſe bene colui, che

biſogna ſtar molto ritenuto in correggere li be

uoni, poiche coſtoro hano l'ira, e l'inſania pron

a - ta 5
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A

ta, ed han perduta la memoria de benefici ri

ceuti; e Plinio di loro teſtifica: Ferè rerum om

ntum obliuio, noſque memorie; e conforme i

beuitori non ammettono le buone conſulte, così

nè meno gl'auari, quali ſono ancovbriacati dal

proprio intereſſe, - -

ll ſopra métouato Chriſoſtomo porta nella ſe

quela delle ricchezze,eſſerui la luſſuria:queſta pe.

rò regolarmente parlado,con difficoltà ſi ritroua

ne ricchi auari, ad ogni modo quando queſti ſo

no ben pieni,ſogliono vederſi delle ſtrauaganze;

e ſe ſi congiunge l'auaritia con la luſſuria, ſi vede

vn'abborto nò troppo vſitato dalla natura, e ſi fà

vn'inneſto di no ordinaria perfidia, mentre il luſ

ſurioſo ſuol ſentire i buoni ricordi; mà poi il tut

to pone dietro le ſpalle, come nell'Eccleſiaſtico

ſi legge: Audiet luxurioſus, ſed diſplicebit, e

projctet illud post dorſum ſuum; e fà diuenire

anco gl'huomini dotti fatui, ſecondo ſcriſſe quel

Poeta :

Doétos infatuathomines animalibus equar: .

e quell'altro Poeta volle vnire inſieme trè vizij,

ch'erano cagione dell'infamia, e della pouertà,

cioè l'Vbriachezza, il giuoco, e la luſſuria, dicen

do:
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Qui ſequitur Baccum,taxillos, & meretrices,

infamisſemper, ſemperegenus erit ;

e meritarmente collocò la luſſuria, ed il giuoco

inſieme, eſſendo due vizij, che diſtruggono in.

buona parte l'humana republica.

Il giuoco veramente è da ogni parte biaſime

uole niente meno, che la luſſuria, sì per le conſe

quenze, che ſeco porta, sì anco perche il ſuo fon

daméto è appoggiato ſul guadagno, e ſu l'auari

tia, e ſi leggono infinite rouine cagionate da eſº

ſo. Poſſedippo giuocatore ſi riduſſe à vendere ſi

no i tetti, e traui della Caſa, ed habitaua per vl- -

timo in cantina; ed Hiperbolo in Atene cercò di

vendere la moglie ad incanto per giuocare: E

la luſſuria all'incontro danneggia non ſolo il

corpo, ma anco l'anima, come dice la Gloſa nel

l'epiſtola prima di S.Paolo a Corinti: Cetera pec

cata tantùm animam maculant, fornicatio non

tantùm animam,ſed etiam corpus contaminat ;

e Seneca ſcriſſe à Lucillo: Libidines tremores

manuum, ac pedum generant ; e S. Girolamo:

Vnde infirmitates, 6 mors tam tempestiua, ni

ſi ex nimia ciborum copia, e frequenti mulieri

vſu 5 e meritamente S. Gregorio in lib. 1. moral.

ſcriue: Peccata carnalia ſunt peioris infante,

- , quam
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quàn cetera vitia; e perciò nel Concilio Nice

no fù ſtabilito, che gl'Eccleſiaſtici ſteſſero lon

tani dalle donne, poiche Vinum, e mulieres

apostatare fecerunt ſapientes, ed il mentouato

Seneca nel 1. libro delle ſue declamationi ſcriſſe:

Nihil eſt tàm mortiferum,quàm luxuria, ſi qui.

dem rationem perturbat, intellectum hebetat,

memoriam eneruat, obliuionem immittit, erro

rem infundtt, ignorantiam inducit, e homi

mem quaſi beſtiam facut; perciò conuiene con

ogni ragione fuggir la luſſuria,già che porta tan

ti pericoli così all'anima,come al corpo; ed Ari

ſtotile nel 1.dell'Ethica ſcriſſe: Sanum eſſe dele.

état ſimum eſt, e deſideratiſſimum,quàm ſani

tatemfacit perdere luxuria; e ben potrebbe far

ſivn paralello trà l'auaritia, e la luſſuria, per eſ.

ſerno così dannoſe al genere humano; ed Hippo

crate fù di opinione, che togliendoſi prima dal

l'huomo l'auaritia, ſi potrebbe purgare l'anima,

ed il corpo inſieme; così lo teſtifica ſcrivendo è

Crateua: Siverò poſis Crateua amaram auari

tie radicem ſcindere, vi nulla ipſius reliquia re

stent, probºſcito,quodhominum vna cum corpo

ribus etiam animas agrotantes purgaſſemus.

Hanno vn'iſtinto naturale gl'auari di rami

- nare
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nare per il loro intelletto quelle coſe malanconi

che, e tetre, che ſon valeuoli à muouerli la vo

lontà, e farla ſempre traſportare nell'ira; perciò

ſi vede in eſſi, che rare volte poſſono intendere

il vero, per douere poi prudentemente operare;

onde Catone ſcriſſe:

Impedit tra animum ne poſit cernere verum,

ed al parlar del Filoſofo: tra eſt breuis inſania;

e S. Gregorio: Per iram ſapientia perditur; ed

io quando alle volte, vedendo caminare il Mon

do alla rouerſcia, prouocar mi ſento nell'ira, ſu

bito dò di mano alla penna col calamaio, che,

può ſmorzarla, benche l'ira quando dipende dal

la virtù, ſi dete ſcuſare; ed il medeſimo Filoſofo

l'afferma nel 4. lib. dell'Etica. Qui non traſcun

tur pro quibus oportet, e vtoportet, & cum

oportet,65 quibus oportet fatui ſunt,neque enim

ſentire, neque dolere videntur; e da queſta ra

gione naſce l'intelligenza à quelle parole del

Salmo: Iraſcamini, e nolite peccare, mentre

quando l'ira naſce dallo zelo, ed anco d'altra.

legitima cagione, e nò eccede i limiti della douu.

ta moderatione, ella è vm'atto di gran virtù,co

me ſcriſſe Caſſiodoro: tra est animi motus con

citatria ad vindictam, ſi moderatus animi
º S %Q
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motus, eſt virtus, ſin autem immoderatus, vi

tium; e quando l'ira vien portata dal vitio, ca

giona in noi cinque peſſimi mali; primo offu

ſca la ragione; ſecondo abbreuia la vita; terzo

generaliti, e turba la pace; quarto la ſua con

uerſatione è da tutti abborrita; e quinto s'apre la

porta ad ogni male, così la deſcriſſe vn Poeta:

Conturbat; vitam decurtat; iurgia gignit; .

Irafugat ſocios, ac mala queque parati

e con molta ragione S. Agoſtino ſcriue: Ira e ſi

ianua omnium vitiorum, qua clauſa, virtutibus

patet ingreſſus, aperta verò in omne facinus de

riuatur; e S. Gregorio laſciò ſcritta vna gran

ſentenza contro gl'iracondi. Per iram gratiavi.

te ſocialis amittitur ſicut ſcriptum eſt, noli eſe

aſſiduus cum homine iracundo, nec dicas ſemi

tas eius, & ſumas ſcandalum anime tue, quia

qui ſe ex humana ratione non temperat, neceſſe

est, vt bestialiter ſolus viuat, vtfera ſilueſtres,

imò nec ſecum quietè habitare poteſtſolus;e con

cludo con vn moderno Scrittore, che ſe l'auari

tia, c& altri viti; nominati fanno all'huomo mol

ti danni, l'ira però lo mena in precipitio: Catera

vitia impellunt animum,ira precipitati perciò il
Petrarca cantaua: -

Ira
---
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Ira è breuefuror, ma chi no'l frena,

E furor lungo, che'l ſuo poſſeſſore

r Speſſo è vergogna, e talor mena à morte.

L'auaritia però tiene il primo luogo ſopra tut

ti gli vitij; perciò S. Paulo la chiama: Omnium,

malorum radix, perche da quella deriuano le

querele, le diſſentioni, gli odij, le moleſtie, i la

trocinij, i rubbamenti, i ſaccheggiamenti, le

guerre, gli homicidij, i veleni, gli ſtupri, gl'in

ceſti, il non dare doue biſogna, il pigliare doue

non ſi deue, il guadagnare ingiuſtamente; deri

uano anco le bugie, gli ſpergiuri, le fraudi, le

violenze, le rapacità, l'inhumanità, le crudeltà,

i tradimenti, e per vltimo deriua il diſpoglio

delle pouere Chieſe, Vn moderno ſcrittore ap

pella gli auari barbari maligni, e Sofocle ſcriſſe:

Auarum omne genus barbarum; perciò chiun

que non vuole eſſer ſtimato per barbaro, deue

allontanarſi dall'auaritia, ed in particolare chi

tiene impiego di miniſtrarla giuſtitia, e regolar

ſi ſempre con quel gran Sauio, che in tal modo

conſigliaua: Iustitia Regis eſt neminem intuitè

per potentiam opprimere, inter virum,ºproxi

mum iustèiudicare, aduents, 63 pupillis defen

ſorem eſe, cohibere furta, adulteria punire, tm- --

S 2. ptos
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pios non exaltare, iniquos de terra perdere, par

ricidas, 6 prauè viuentes viuere non ſinere,

eccleſias defendere, cauſas celeriter diſcutere,

omnes liberaliter audire. Hec omnia Regna

proſpera faciunt, 6 Principes ad Celeſtia,Re

gna perducunt. - - s

Trà queſti buoni ricordi, il più bramato da

ſudditi è quello di douer ſentire il Principe libe

ramente i vaſſalli; coſa così ben pratticata nel

preſente gouerno di queſto Regno, che non è

perſona che non ne giubili d'allegrezza. O quan

to ſono degni di biaſimi quei gouernanti, che

diſcacciano dal lor trono i poueri ſudditi con di

ſprezzo, e ſuperbia, e meritarebbeno di ſentire

ciò che diſſe quell'intrepida donna è Filippo il

Macedone: St non vis audire, nec regnes; e

quei, che non vogliono altro ſentire, ſe non ſolo

il ſuono dell'Vtil proprio, meritarebbono eſſer

tolti dal Mondo, non che leuati dal dominio.

Pio Secondo di glorioſa memoria anco nella pu

blica ſtrada in lettiga daua vdienza à chi n'ha

nea di biſogno ; e S. Luigi con gran prudenza.

l'incaricò a Filippo ſuo erede: Diligenter au,

ſculta clamores pauperum, o ſatage,vt verita

tem intelligas, e non tubi ſufficiatelegiſſe in iu
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dices meliores Regni viros, ſed inſupereis inui

gila, e inuestiga, qua ratione officio ſuo fun

gantur: La vigilanza d'vn Principe ſopra i ſuoi

giudici è coſa aſſai profitteuole; poſciache l'e-

ſperienza c'inſegna, che ſi ſogliono mutare con.

gl'officiii coſtumi; ed alle volte con la comodi

tà di rubbare, molti ſi fanno ladri, e di gran lode

ſon degni quei Dominanti,che nò potendo per ſe

medeſimi inuigilare ſopra i loro miniſtri, glivi

ſitano per mezzo d'huomini di ſenno, e di

talento, e ſenza macchia d'intereſſe; E di mag

gior lode ſarebbono degni,ſe caſtigaſſero i difet

toſi di loro propria volontà, ſenza attendere l'al

trui querele, che al più delle volte vengon ſop

preſſe, è trattenute da huomini potenti partegia

nide triſti; poſciache gli cattiui trouano volen

tieri i lor protettori, come ſcrive S. Gregorio:

AVullum est vitium ſine patrocinio; mà quei,

che difendono gli colpeuoli, offendono il Cielo,

e loro ſteſſi, poiche procurando con falſità, ed

altri indegni modi l'impunità de viti, con oc

cultare la verità, vengono a farſi complici del

l'altrui ſceleratezze; e ſe non vi fuſſero i ribal

di, che oprano in tal modo, non ſi vederebbe

tanta abbondanza di delitti, e d'iniquità; onde

il ben
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ben ſcriſſe Denmoſtene, che tutti li ſconcerti del

Mondo naſcono dall'eſſer celata a Prencipi la

verità; ma ſe i gouernanti voleſſero efficace

mente eſſer inteſi del vero, fa di meſtiero ſerbar

cautamente il ſecreto, ſenza ſcoprirne mai gli re

latori, il che rare volte ſi oſſerua; e Socrate ſcriſ

ſe: Facilius carboignitus, quàm ſermo ſecretus

in lingua contineri poteſt; e perciò gl'huomini

zelanti, e ſinceri ſtanno molto ritenuti è riferire

quelle verità, che aſſai profittarebbero al buon.

gouerno de'Prencipi. Carlo Quinto, di memo

ria immortale,fù oculatiſſimo tato nel procurare

con eſquiſite diligenze l'inueſtigatione del vero,

quanto nel prouedere i ſuoi dominij d'ottimi mi

niſtri, con tutto ciò ſpeſſo gli viſitaua, e mante

neua intimore con la propria perſona; mentre

per le varie congiunture, che lo meſſero a viag

giare, fece il viaggio della Germania noue vol

te, dieci quello di Fiandra, ſei di Spagna, e ſette

d'Italia, e ſi ſeruiua ſempre d'ottimi Conſiglieri,

e con ogni prudenza; poiche nel Mondo non vi

è coſa più peſſima d'vn mal conſiglio, come

accenna Sofocle: Nulla res malo conſilio no

centior; ed vna ſol volta, che queſto inuitto, e

glorioſo Monarcha non volle ſeruirſi de conſi

i -
gli
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gli de' ſuoi eletti Conſiglieri,e nè meno delSom

mo Pontefice Paolo Terzo, che ſi portò di per

ſona ſino a Lucca per diſſuaderlo della guerra d'

Algieri in Africa, con animarlo è quella d'Vn

garia; ben toſto ſi trouò pentito di non hauer ab

bracciato il conſiglio, mentre con fatale prodi

gio perdette quaſi tutta la nobiliſſima, e prepo

tente ſua Armata maritima, che con portentoſa

borraſca ſi ruppe,e disfece con grandiſcapito del

la Chriſtiana Republica; poiche per la debolez

za di noſtre forze conuenne poi a Ferdinando far

tregua per cinque anni con Solimano, con patti

aſſai ſuantaggioſi del Chriſtianeſimo, e da que

ſto memorabil caſo ben douerebbono i Prencipi

Chriſtiani approfittarſi, e ſeguire i buoni conſi

gli del Papa, che guidato dallo Spirito Santo, lo

ro inſinua guerre giuſte, vtili,e neceſſarie; E To

bia, che ben'intédeua l'vtile, che ſi caua dal buon

conſiglio, diſſe al figliuolo: Conſilium ſemper

a ſapiente perquire. Tob. cap. IV. Mà quan

dovn'animo fuſſe cupido dell'intereſſe, non è at

to à riceuere ſe non ſolo i praui conſigli, e laſcia

ſempre indietro i migliori; onde Terentio ſcri

ue: Vbi animus ſe cupiditate deuinxit mala, neº

ceſe ei conſilia conſequi conſimilia.

- - Quei
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Quei gouernanti che ſi fanno guidare da mol

ti, e buoni Conſiglieri, ſogliono reggere bene la

giuſtitia; poiche dice Salomone: Ibi ſalus, vbi

multa conſilia; mà biſogna, che chi vuole conſi

gliare altrui, habbia tutte le trè qualità ricerca

te dal Nazianzeno. Rerum vſus; ingenscha

ritas, os liberum; e queſta vltima qualità di ha

uer la bocca libera nel parlare, e non farſi tra

ſportare dal proprio intereſſe, è da timoroſo ri

ſpetto, è la più profitteuole al buon gouerno d'vn

Principe, la cui bontà ſempre vien conoſciuta

dalla qualità de' ſuoi Conſiglieri, come diceua

Ottone Imperatore: Quales Senatores, talis

Princeps; e con ragione così diceua; poſciache

per eſperienza ſi vede, che vn Principe cattiuo

non hà mai buoni aſſiſtenti; onde Lutio d'Vrſo

rapporta: Amici improba, ſatellites detestabi

les, ministri auariſſimi, aulici ſtulti, adulato

res, aſſentatores, malo Principi aſſistunt.

Chi vuol fare buon gouerno nella Republica;

deue ſentire con animo più corteſe, ed allegro

le conſulte contrarie al proprio genio, che le pro

prie; poiche le prime ſogliono riuſcire più ſince

re e veridiche; ed vn Conſigliero, che s'oppo- .

neſſe alla volontà del ſuo Principe con efficacira- ,

gio
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gioni, merita lode, ed honore. E Filippo Duca di

Borgogna, che ben conoſceua queſta verità,

premiò largamente il ſuo Cancelliere,che rinun

ciò l'officio più toſto, che ſottoſcriuere vn de

creto poco giuſto; attione veramente degna d'eſº

ſer lodata per tutti i ſecoli; poiche nel petto ge

neroſo di quel miniſtro non fece mai albergo la

cupidigia dell'intereſſe.

L'auaritia è così deteſtabile, che ſi rende odio

ſa appreſſo tutte le ſcuole del Mondo, ed in par

ticolare appreſſo la ſcuola del Crocifiſſo; che

perciò maggiormente deue fuggirſi dagli Eccle

ſiaſtici, quali, come tante lucerne, debbono dar

chiaro lume di ſe medeſimi con paſcer il proprio

gregge, e non loro ſteſſi; onde Ezecchiello ben.

li riprende. Veh paſtortbus,qui paſcunt ſemet

ipſos; e S. Agoſtino parlando dei Dottori di S.

Chieſa,ſcriue: Cum vos elegertt Deus,per ques

errorem auferat caterorum; e maggiormente

creſce l'obligatione ne' Veſcoui, de quali par

lando Papa Innocentio Seſto, diceua, che la lor

vita doueua eſſer eſempio degl'altri,ad imitatio

ne del Saluator noſtro, che fù tutto ad iſtruttio

ne della generatione humana ; e S. Bernardo

Scrm. 23. in Cantica ſcritte de ſagri Prelati, che
º º i T deb
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debbano eſſere come madri per lattare i loro

ſudditi, e non per dominarli come padroni, ed

apportarli timore. Audiant Prelati, qui ſibi

commiſis gregibusſemper volunt eſſe formidini,

vtilitati rarò: Diſctte ſubditorum vos matres

eſe debere, non dominos. Studete magis amari,

quam metui, 6 ſi interdum ſeueritate opus est,

paternaſit,non tyrannica. AAamſueſcite, ponite

ferocitatem, ſuſpendite verbera, producite vbe

ra, pettora laéte pingueſcant, non typo turgeant.

E meritamente così ſcriue; poſciache gli Prelati

Apoſtolici tengono ſpeciallobligatione di fare

apparire in publico le loro Chriſtiane virtù, eſ

ſendono tanti oriuoli da tutti veduti, e ben miſu

rati;il cui miniſterio è così graue,che S.Paulo diſ

ſe: Oportet ergo Epiſcopum irreprehenſibilem .

eſſe; e con ragione in tal modo parla l'Apoſtolo,

mentre chi regge i popoli, deue preſedere come

vn ſole, che renda di ſe chiaro lume, ſenza mai

oſcurarſi; e perciò gli Egittij dipingeuano i Ret

tori de Popoli con vn'horologio alla man de

ſtra, e con vn ſole eccliſſato alla ſiniſtra, con vn.

motto, che diceua: Non niſi cum deficit ſpecta

torem habet; onde fà meſtiero, che queſti horo

logi vadano giuſti, e guardino bene come ſuo

i - nino,

–-
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nino; perche i loro coſtumi ſon miſurati, e cen

ſurati da Popoli, quali non conſiderano prima.

loro ſteſſi, e che, Carere debet omni vitio, qui in

alterum paratus eſt dicere. Deuono dunque le

perſone Eccleſiaſtiche non ſolo fuggire ogni vi

tio, mà in particolare quello dell'auaritia;poiche

ſiccme rapportano tutti i Dottori ſagri, e pro

fani, queſto è il maggiore, che può notarſi in vn'

Eccleſiaſtico, ed in particolare ſe ha cura d'ani

me;poſciache à quelle deue attédere,non all'oro,

che può riguardarſi ſolamente alla sfuggita,non

in retto, ma in obliquo, come ſcriue S. Gregorio

à Mariano Veſcouo: lnstanter te admoneo, vt

non plus pecunia, quàm animabus inuigiles, il

lud à latere inſpiciendum eſt, quia Redemptor

mosteràſacerdotis officio non quarit aurum,ſed

animas; e quanto ſia pernicioſo il cumular dell'

oro con beni Eccleſiaſtici, aſſai lo dimoſtra il me

deſimo S. Bernardo nelle declamationi; e le ſue

parole mi fan tremare da capo a piedi; dice que

ſto S. Dottore: Dignum est, vt qui altarto ſer

uit,de altario vtuat,in quam non ſuperbiat, non

ditetur, non in clericatu diues, ex paupere fiat,

non ſibi de bonis Eccleſia alta palatiafabricet,

nec loculos inde congreget, nec in vanitate, 65'

ſu



148 Biaſimo dell'Intereſſe

ſuperfluitate diſperdat, denique quidquid pre

ter neceſſarium victum, 6 ſimplicem veſtium,

de altario retines, tuum non eſi,rapina eſt, ſacri

legium eſi, onde il noſtro ſanto Pontefice, che in

uigila con ogni ſollecitudine ſopra il ſuo gregge

da vero Paſtore, acciò i ſuoi figli, e ſudditi ſteſſe

ro purificati d'vn difetto cosi odioſo, e da eſſo

tanto abborrito, non traſcura qualunque dili

genza, e perciò fece publicar per il Mondo quel

le ſante eſortationi, con tanta humanità ſcritte

nella mentouata lettera circolare, e con altre

leggi aſſai profitteuoli, e con la Taſſa Innocen

tiana hà rinouate, e ricordate molte buone con

ſtitutioni, dandole alla luce con più chiare, e di

ſtinte regole per ben regolare la douuta fuga.

dell'auaritia; onde ſpero, che tutti li Prelati con

pronta volontà dimoſtraranno eſſer fidi eſecu

tori degl' ordini Pontifici, affinche cooperando

col ſanto zelo del Paſtore Vniuerſale, ſi leui via.

quel biaſimo del volgo, Genus auariſſimum; e

ſe il Battiſta diſſe di Chriſto: Ecce qui tollit pec

cata Aundi; io ragioneuolmente dirò del ſuo

Vicario: Ecce qui tollit intereſſe Mundi.

L A vs D E o.



IL DOTTOR GIvSEPPE DE MARINIS

Nipote del fù Regente de Marinis

A CHI L E G G E.

eguea spºrgº

gi

Sſendomi capitato il preſente Diſcorſo politico morale,inº

titolato , BIASIMO DELL' INTERESSE , l'hò letto più

volte con molto mio genio; ed hò in eſſo ammirato ſin

cerità nel dire , verità nel rappreſentare , libertà pru

dente nelle parole, facondia ne concetti, generalità di eru

ditioni, lodi de buoni ſenz' affettatione , biaſimi de vitii,

ſenza che per ombra intaccaſſe perſona veruna: dimoſtrando

l'Autore hauer egli ſcritto con verità di Storie, con chia

rezza di dottrine, e con zelo, ed affetto partiale di buon -

Chriſtiano verſo la vera Religione: animando i Prencipi fe

deli alla douuta aſſiſtenza dell' armi Chriſtiane.

Ha egli dunque in vn aia di pochi fogli adunato vna

gran meſſe di virtuoſi penſieri ; ed in va viaggio di poche

giornate ha fatto vn lungo pellegrinaggio per la ſtrada delle

virtù : nè a tempi miei hè tanto goduto nella lettione di groſſo

numero di libri, quanto in queſta del preſente Diſcorſo, sì

per la candidezza, e ſincerità del dire , come per hauer

penetrato eſſere le mie fortune aſſai ſomiglianti à quelle ,

dell'Autore : ed eſſendo li noſtri genij vniformi, hò voluto

ancor' io impiegare le mie fatiche , formando vn diligente

Inuentario , ouero Tauola del preſente Diſcorſo in tutte le

materie più notabili , a maggior comodo di chi legge.

Mi è ſimilmente venuto a notitia , che l' Autore tanto

er la ſua aſſenza da Napoli , quanto per vina continua -

indiſpoſitione non habbia potuto attendere alla riuiſione del

ſuo Libro 3 ed hauendone dato ad altri la cura , è ſucce

duta la correttione meno eſatta di quello , che ſi richiede

ua a onde è ſtato in qualche deliberatione di non publicare

queſta ſua fruttuoſa fatica. Ed io, che inuaghito del pre:
T - ſente



ſente Diſcorſo , non laſcio di hauerlo a parte di tutte le ,

mie ſtudioſe operationi, quaſi loro ſaporoſo condimento;

hò voluto anche attendere alla eorrettione de fogli.

Sappi finalmente, che io non hò hauuto altri motiui nel

metter mano alla penna, che di fuggire l'otio , ed vna -

giuſta compaſſione alla poca ſalute dell' Autore: onde ti

prego è non iſdegnare queſta mia debole fatica ; già che ,

tutta la gloria deue riſerbarſi alla penna erudita del Com

ponitore. Gradiſci dunque il dono, e viui felice. Napoli

io, Aprile 1686.

TA



T A V O L A

Delle materie più notabili contenute nel pre

ſente Diſcorſo morale, e ridotte in ordine

di Alfabeto.

A

A Dulatori ingannano i Prencipi fol. 31.

Ambitione ſcimmia della carità. 1 6.

Ambitione ſtimola molto i nobili. I 2 3.

Amicitia humana è vina fantaſima. Io5.

Aſſedio del Turchi nella Città di Vienna. 86.

Auari poueri, e miſerabili. 19.e 25.

Auari lontani dalla carità. 32 e

Auari idolatri. 34s

Auari per odio de'parenti danno i loro beni alle Chieſe 34.

Auari abborriſcono i virtuoſi. 35.

Auari ciechi. 36.

Auari oſtinati, 37.

Auari perdono, e non donano. 54.

Auari barbaramente non viſitano parenti infermi, nè

riſpondono alle loro lettere. 67.

Auari ſoſpettoſi. I OC),

Auari attendono all'eſigenza de'datij, e non al buon

gouerno. Ioo.

Auari cuſtodi, e non padroni de loro beni. I I 2 -

Auariſogliono morire più da beſtie, che da battezzati. 112.

Auari indegni di perdono: I I 4.

Auari vbriachi, 1 -

Auaritia ſtende i ſuoi confini fuori il riſtretto della 34

pecunia. 1o4.

Auaritia creſce nella vecchiaia. I IO,

Auaritia ſi appella febre. I 29.

Auaritia tiene il primo luogo tra viti. I39.

Auaritia quali, e quanti mali cagiona. I 39

Auaritia deteſtabile appreſſo tutte le ſcuole del mondo. 145.
- - A 2 Au

- --



Audienza data con libertà da Principi li rende aſſai

ſtimabili. 14o.

º ----
-

-

-

Eneficare a parenti con parſimonia, è auaritia è

atto aſſai vitioſo. 66.

Beni Eccleſiaſtici ſi deuono diſtribuire a più degni. 98.

Bontà de popoli dipende dalla bontà de Prencipi. 73e

Buono, è male il nome de'Prencipi vien paleſato dalla

fama publica. - 8o.

Buon gouerno lontano dall'intereſſe, 83.

Buon gouerno del Regno di Napoli ſotto la direttione

del Marcheſe del Carpio. 84.

Buoni Prencipi attendono al ſoccorſo della Chriſtianità. 87.

Buon gouerno di Siſto V. 102 -

Buoni ricordia Principi. I 39

Buoni Prencipitoſano, ma non ſcorticano i loro ſudditi i 19.

Buoni Prencipi inuigilano ſopra de Giudici. I4I.

Buoni Prencipi ſtimano più le conſulte contrarie al pro

prio genio, che le propitie. I 44.

Buoni Veſcoui come deuono portarſi co' ſudditi, I 46,

C

C Arlo V. Imperatore aſſai accorto nel gouernare 142.

Carlo II nemico dell'intereſſe, 23°

Carità lontana dagli auari. 32 -

Cauſidici auari non s'introducono in Paradiſo, e per -

qual cagione. 24.c 25.

Celebrare con fretta la Meſſa, e gli altri diuini vficij è

difetto grandiſſimo, che prouoca lo ſdegno di Dio. 75.

Chriſtianità ha fatto molte perdite per la diſunione. 85.

Città, doue albergano traditori, ſono le più miſerabili. 52.

Clemente IV. in qual modo tratta i ſuoi Nipoti. I 17

Colpo di lingua più fiero di tagliente ſpada. 126.

Conſeruare il proprio buon nome coſa aſſai lodeuole. 8o;e81.

Conſultori, che adulano, ſono più ſtimati da Gouernanti
-

vitioſi. - - - 28.

- Con;



Conſultori degli auari ſortiſcono con influenza di ma

ligne ſtelle. 37.

Conſultori maligni aſſiſtono a Gouernanti vitioſi. 144.

Conſultori deuono hauere tre qualità. I 44»

Correttioni de' Superiori ſtimate grauezze, e rimpro.

ueri. 128.

Curialiſti de'Tribunali diuorano l'altrui ſoſtanze. 1 1 1.

D

Iſiderio delle monete coſa fatale. 99.

Diſiderabile lo ſtato priuato. I2O,

Dinaro conſeruato dagli auari ſi roueſcia in danno del

proprio padrone. 8.

Diſunione tra Chriſtiani ha cagionato 27. volte lo

ſciſma. 85,

Diſunione tra Chriſtiani viene decantata, e deriſa ,

da Turchi. 93

TDiſturbi in Coſtantinopoli tra gli Ambaſciadori Chri

ſtiani per cagione di precedenze. 9o.

Doni degli auari poco graditi da Dio. I o4

E

TE Ccleſiaſtici buoni fanno ancobuoni i popoli. 75.

Eccleſiaſtici deuono ſtare lontani dalle Donne. 136.

Eccleſiaſtici deuono aſtenerſi dal cumular denaro. 147.

Effetti mali, che cagiona l'auaritia. I 39

Effetti eccleſiaſtici ſi deuono diſtribuire a più degni,

ed accreditati. - 95.

Flogij del P.Raffaele Auerſa. - 58. e 63.

F

F Vggono le dignità , e gli honori gli huomini

virtuoſi. 56.

Giá



G
Iacomo Rè d'Inghilterra acquiſta anime al Re

dentore. 9.

Giouani Rè di Polonia liberatore della Chriſtianità. 87.

Giudici,e Gouernanti auari non gouernano per correg

gere i vitii,ma per euacuare le borſe. 28.

Giudici cattiui muoiono malamente. 46.

Giudici auari leggono ſolamente il titolo di fuori al

proceſſo criminale. - I CO,

Giuoco cagione di rouina. 135.

Giuſtitia retta mantiene per molto tempo l'Imperio

Romano - 32.

Gouernanti devono tenercelato l'altrui ſegreto. I 42

Guadagno puzzolente ſi ſtima odoroſo dagli auari. 132.

Guerra co Turchi aſſai più neceſſaria della pace. 9o.

Ipocriſia vitio deteſtabile. 39.

Huomini buoni deuono ſempre dire la verità. 48.

Huomini virtuoſi non vanno dietro alle dignità, ed ho

nori, rima più toſto li renunciano generoſamente. 56.

Huomini grandi biſognoſi d'amici, che loro parlino

con liberta. I 25.

Nfermità, che ſi cagionano dalla luſſuria. I 36.

Ingratitudine peſſimo vitio. 1 o8.

Innocentio XI.eletto nel giorno della feſta di S. Matteo,

e per qual cagione. 1 I 5.

Innocentio XI.toglie l'intereſſe dal mondo. 18 e 148.

Intereſſe cagiona il mantenimento dell'Ereſia. 9

Intereſſe fà traſcurare ogni coſa importante. 1 O.

Intereſſe cagiona mutatione di Religione. I I »

Intereſſe maſchera ſe ſteſſo ſotto nome di ragione di

ſtato. 12.

Inº



Intereſſe ha tutti i viti per ſuoi ſeguaci. I 32 .

Intereſſati rapiſcono indifferentemente così i beni de'

viui, come de morti. 17.e 18.

Ira difetto aſſai dannoſo. I 37.

Ira cagiona cinque peſſimi mali. 1 38. ,

L

Ettera di Pontio Pilato à Nerone. 44.45.e 46.

Liberalità grande di Papa Innocentio XI. 95 .

Liti aſſai dannoſe ſi deuono fuggire da tutti, ed in par

ticolare dagli Eccleſiaſtici. 26.

Liti immortali per l'auaritia de' Cauſidici. 25.

Loquaci ſono per ordinario bugiardi. 1 o7.

Lufſuria vitio di maggior infamia. I 35.

Luſſuria cagione d'infermità. - I 36.

Lutero appeſta il mondo con falſità. 9.

M Archeſe del Carpio ſente con libertà i ſudditi. . 14o.

Mormoratori criticano anco le virtuoſe attioni. Io9.

N

Ouità introdotte nel mondo ſono ſempre ſo

ſpette. - I O,

O

O Bligationi de'Prencipi.Vedi Prencipichriſtiani -

Oro contamina la giuſtitia. 6.

PAce co Turchi più dannoſa della guerra, ”Pi -

- 1

-



Pilato condanna Chriſto per intereſſe,
2.

Pio II. dona vdienza anco nelle publiche ſtrade. i
Pouertà più toſto,che ricchezza auara è deſiderabile. 12o.

Precedenze tra Chriſtiani inuentioni diaboliche. 87.

Prencipe di Valachia ſi fa Turco per auaritia. I I.

Prencipi,e Giudici buoni attendono al buon gouerno,e

non alle delitie del gabinetti. 68, e 69.

Prencipi Chriſtiani obligati moſtrarſi tali non ſolo col

, nome, ma anco co gli effetti. 88.

Prencipi buoni ſtimano più le conſulte contrarie al

proprio genio, che le propitie. I 44.

Prencipe cattiuo tiene ſempre maligni aſſiſtenti. I 44,

Vanti mali ſi oſſeruano nel mondo tutti ſono ca

gionati dall'intereſſe. I .

Quel, che a Virtuoſi è di merito, appreſſo gli auaridi
u 1Cl1C CCCCtt IO ſì c o 3 -

Agion di ſtato non è altro, che intereſſe. I 2 -

Rè Polacco nel 1569 ricuſa di vnirſi co Prencipi

Chriſtiani. - 9 I .

Rettori del mondo con difficoltà ſi ſaluano. I 2 I •

Ricchezze degli auari producono meſſe di penuria, e

perpetua guerra alla vera virtù. I I I -

Ricchezze degli auari peſo inutile, I I I.

Rouine cagionate dalla diſunione con dilatatione della

Monarchia Ottomana. 85.

-
-

-

a -

-
- -

Anto Ilarione diſſe, che era impoſſibile guarire gli

huomini dall'infermità dell'auaritia, ed a me pare,

che queſto vàto può ſolo darſi al Marcheſe del Carpio, -

che col ſuo buon gouerno sà fare quaſi miracoli nel -

Regno



-

Regno di Napoli,
- - 56.

Satire fatte da Predicatori in pergamo ſono lecite: 1 5.

Sciſma tra Chriſtiani 27. volte per la diſunione. 85.

Sentenza fatta da Pilato a Chriſto. 42 e 43.

Sofocle ſcriſſe: Auarum omne genus Barbarorum; ma me

glio hauerebbe detto: Barbarum omne genus auarorum. 139.

Si biaſimano coloro, che infruttuoſamente coi ſeruano

il dinaro, o pure lo ſpendono inutilmète,e ſi eſortano

a douerlo impiegare in ſoccorſo della guerra contra i

Turchi, 131.

Stato priuato aſſai deſiderabile. I 2 O,

Sudditi vanno appreſſo alle virtù, e vitij de loro Pren

cipi. 1 16.

Superiori, che non vietano i peccati de' ſudditi poſiti

uamente comandano il peccato. 68.

Roppo loquaci bugiardi.
- 1o7.

Tutti li vitii ſono ſeguaci dell'intereſſe, I 32 e

Anagloria fa perdere qualunque merito: 72.

Vbriachezza, e ſuoi effetti. I 33 e

Vecchiaia l'iſteſſa imperfettione. I IO,

Vendetta vitio deteſtabile, 79.

Venetiano Senato accorto nel ſuo gouerno . 93 -

"Verità celata a Prencipi cagiona tutti gli ſconcerti nel

mondo. 142.

Veſcoui come ſi deuono portare co' ſudditi. 146.

Vienna aſſediata da Turchi. 86.

Vnione de popoli dipende dalla bontà de'Prencipi. 84.

Vſo del denaro lontano dagli auari, e perciò non ſono

amati, ne prezzati nel mondo. 113.

v Per



Per l'aſſenza dell'Autore, e ſua lunga infermita, ſono occorſi va

ry errori nella ſtampa: ſi correggono quelli di maggior bi- -

ſogno, e gli altriſi laſciano alla correttione del diſcre

'to, e corteſe Lettore.

che il primo numero ſignifica il foglio , ed ilS I deue auertire,

- ſecondo la linea.

Errori,

fol. 3 linea 9 Caſtillene

4 12 chimerita

I 2, 7 gurbernätibus

2. I 6 pecunia

23 24 ſi foderaſſe

26 14 borze

2,8 13 ſi faccino

3o 12 lo facci -

32, 24 d'onde

33 22 dall'intereſſe

37 - 21 che rende

38 9 hom.8.

44 14 Nuper contingit

45 1o ementiſque

24 pecuniam

47 4 di ſtropiarle

55 5 per conſequenza

11 eſequtore

2o ſi ricercono

68 2o ſemper

71 7 ſi auuedano

12 ſeuza

13 eſtinguano

79 16 e' laria

8o 21 habes

25 ſemper

83 3 Regnum

84 I 3 banno

85 18 Plasflagonia

19 Meſopotamla

Correttioni

Calliſtene

chi merita

gubernátibus

pecunia

che ſi fodera ſſe

borſe

ſi facciano

lo faccia

donde

dall'intereſſati

che tende

hom. 18.

Nuper contigit

ementitiſque

pecuniam

di ſtorpiarlè

per conſeguenza

eſecutore -

ſi ricercano

ſempre

ſi auuedono

ſenza

eſtinguono

e l'aria

habe

ſempre

Regum

bando

Pasſlagonia

Meſopotamia

22 Mi



22 Mitie Miſie

86

89

9 I

97

IOO

24 Carpio

4 è finita

6 feruatore

23 Crocefiſſo

19 Maſulmani

17 banno

8 vna fantaſma

2 diſtribuicono

19 Medecina

9 ſarannb

1o perſequiti

11 vitio ſoſpetto

I OI

I O2,

Io3

Io4

I o5

1 o6

Io9

I I 2,

I I 5

117

125

I 34

138

I 39

I 42,

I 44

147

I 48

18 buon gouerno

8 nihil profuerunt

17 proſtergono

24 Vndceimo

5 poſſono

5 apporta

12 credeno

22 vna fantaſma

21 perſodisfare

1 iugratus

9 cognoſcit

19 Peluſiata

22 ti conueremo

13 ammoniſchino

15 de adult.

23 darebbono

3 noſque -

16 mec dicas

17 barbarum

17 lo meſſero

22 che le proprie

22 in quan

2 veſtium

Caſpio

è quaſi finita

ſerbatore

Crocifiſſo

Muſulmani

bando

vna fantaſima

diſtribuiſcono

Medicina

ſaranno

perſeguiti

vitioſo ſoſpetto

al buon gouerno

mil proderunt

poſtergono

Vndecimo

poſſano

rapporta

credono

vna fantaſima

per ſodisfare

ingratus

cognouit

Peluſiota

ti ſouuerremo

ammoniſcano

de adulat.

ſarebbono

morſque

nec diſcas

barbarorum

lo moſſero

che le propitie

inquam

veſtitum

-

sa
-

--
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